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Editoriale 


Il comparto agroalimentare della Regione Friuli Venezia Giu¬ 
lia, all'interno di un anno estremamente complicato e difficile 
a livello economico, è riuscito a dare segnali di tenuta, nono¬ 
stante non manchino criticità su cui stiamo lavorando. 

Questo difficile momento rappresenta paradossalmente un'oc¬ 
casione per ripensare il comparto, inserendolo all'interno di 
una progettualità sintonizzata sulle esigenze del presente ed 
in particolare sulle rapide trasformazioni che interessano i rit¬ 
mi quotidiani di vita della nostra società. 

L'unica strada sembra essere quella di una progettualità dina¬ 
mica che sappia soddisfare, in tempi quasi reali, ogni nuova 
necessità richiesta o che emerge dal mercato, sposandola 
però ad un riferimento di valori e caratteristiche che devono 
salvaguardare la nostra identità territoriale. 

Per il settore agroalimentare è l'occasione per dare finalmente 
avvio ad un piano che sappia superare sterili rivalità di settore 
o di categoria, e sia in grado invece di costruire progettualità 
di medio - lungo termine in una logica corale, che riunisca 
assieme tutti i protagonisti del nostro territorio. 

La nostra terra è come un prezioso insieme di tessere, ognuna 
con specifiche caratteristiche e peculiarità, che necessitano di 
essere inserite in una composizione complessiva che le valo¬ 
rizzi analogamente a quanto avviene in un mosaico. 

Significa progettare un comparto agroalimentare che preservi 
l'identità delle singole realtà, vera nostra ricchezza, ma con¬ 
temporaneamente sappia relazionarsi al contesto nazionale 
ed internazionale con il quale siamo chiamati e confrontarci. 

Il patrimonio alimentare e paesaggistico del Friuli Venezia 
Giulia rappresenta un'esperienza unica capace di difenderci 
da una concorrenza sempre più agguerrita, ma contempora¬ 
neamente stereotipatizzata. 

Dobbiamo però renderlo competitivo ed in grado di narrarsi 


in ogni sua sfumatura, perché oggi la ricchezza è diversità e 
non omologazione. 

Considerazioni queste che si sposano perfettamente con la 
nuova PAG che indirizzerà la nostra agricoltura verso gli 
obiettivi di Europa 2020 ovvero quelli di una crescita sosteni¬ 
bile, intelligente ed inclusiva. 

L'obiettivo sarà quello di premiare comportamenti virtuosi che 
preservino le risorse primarie e che consentano una produ¬ 
zione alimentare sicura; altresì una gestione sostenibile delle 
risorse naturali attraverso l'introduzione di comportamenti di 
adattamento al cambiamento climatico in atto, mediante un 
programma di modernizzazione dell'attività agricola che miri 
ad una maggiore remuneratività. 

Con questi atteggiamenti dovremo essere in grado di rendere 
il nostro comparto agroalimentare altamente identitario e al 
contempo moderno, integrato al suo interno, ma con l'obietti¬ 
vo di spingere le produzioni qualitative e orientarle all'export. 
Nello specifico l'allargamento dell'Unione Europea porterà 
la nostra Regione a confrontarsi con nuovi competitor sia sul 
piano dell'accesso alle risorse finanziarie comunitarie, sia per 
quanto riguarda i mutati scenari sui mercati internazionali. 
Conseguentemente la risposta politica regionale del settore 
sarà chiamata non solo a produrre commodities, ma dovrà 
concorrere alla qualificazione del territorio puntando sulle 
eccellenze qualitative, tutelandole nelle loro caratteristiche e 
proteggendole da eventuali contraffazioni. 

Nostro obiettivo è accompagnare tutte queste realtà In una 
crescita degli standard qualitativi per costruire un'offerta agro¬ 
alimentari di spessore, da offrire compattamente ai mercati. 

Lo sforzo è costruire un progetto di tutela, valorizzazione e 
promozione che sappia descrivere questo mosaico di produ¬ 
zioni per proiettarci alle prossime sfide del futuro. 


Sergio Bolzonello 
Vicepresidente e assessore alle attività produttive, 
risorse rurali, agroalimentari e forestali 


Dal primo di ottobre '13 sono stato nominato 
Direttore Generale di ERSA, un incarico nuovo, 
quindi stimolante, che riconosco molto impegna¬ 
tivo e di grande responsabilità. 

In questi ultimi tempi, al settore agricolo non è 
stato chiesto solo di concorrere allo sviluppo so¬ 
cioeconomico del territorio e di fornire prodotti 
alimentari salubri e genuini, ma si chiede anche 
di contribuire alla conservazione delle risorse 
naturali e della biodiversità. Più in generale, 
l'agricoltura trova confermato un ruolo storico 
fondamentale nella salvaguardia del paesaggio 
e del territorio, che resta contestualmente fruibi¬ 
le anche per scopi diversi da quelli prettamente 
agricoli, ad esempio per quelli turistici o ricrea¬ 
tivi. L'agricoltura deve rispondere sempre di più 
a specifiche caratteristiche di sostenibilità, risulta 
di conseguenza preminente accrescere nel con¬ 
sumatore la consapevolezza dell'importanza di 
poter acquistare prodotti agricoli sani e di buo¬ 
na qualità, con produzioni locali che coniugano 
tradizione, innovazione e tipicità. Fondamentale 
sarà quindi la capacità del settore primario di 
promuovere i prodotti agroalimentari locali con¬ 
giuntamente al territorio di appartenenza. 

La ricerca e la sperimentazione condotte da 
ERSA sono da sempre ispirate a modelli che 
mantengono l'equilibrio con l'ambiente naturale, 
pertanto volti a introdurre miglioramenti dell'ef¬ 
ficienza produttiva in grado di contrastare gli 
effetti di agenti patogeni e cambiamenti clima¬ 
tici, con l'adozione di varietà vegetali resistenti 
agli stress, con strategie avanzate nella gestione 
dell'acqua irrigua, con l'approccio integrato e 
sostenibile degli input produttivi per la fertilizza¬ 
zione e la difesa delle colture ed infine con tec¬ 


niche di allevamento in grado di assicurare il be¬ 
nessere animale e la salubrità delle produzioni. 

Il mio impegno sarà quindi volto a perseguire 
questi obiettivi, rafforzando il ruolo di ERSA nel 
trasferimento della conoscenza dei risultati della 
ricerca e sperimentazione a favore della comu¬ 
nità agricola e più in generale della comunità 
regionale, con la consapevolezza della necessi¬ 
tà di integrare la cooperazione tra i vari soggetti 
portatori di innovazione. 

Sono convinto, inoltre, che per un futuro di so¬ 
stenibilità occorre imparare a tenere insieme, 
secondo un approccio multidisciplinare, la di¬ 
mensione sociale, quella ambientale, quella 
economica, valorizzando proprio la ricerca e 
sviluppando nuovi sistemi di intervento. In questo 
contesto deve trovare spazio lo valutazione del 
greening, cui fa preciso riferimento l'attuale indi¬ 
rizzo politico, riconoscendo all'agricoltura il va¬ 
lore aggiunto della salvaguardia dell'ambiente, 
ma anche del paesaggio rurale e della qualità 
della vita. 

Infine l'Agenzia deve utilizzare molto di più i 
processi partecipativi e le forme di partenariato 
pubblico-privato, per ottimizzare il suo ruolo nel 
sostenere e rilanciare le produzioni agroalimen¬ 
tari, con conseguenti vantaggi non solo settoria¬ 
li, ma più ampi, di visibilità per tutto il sistema 
"regione". 

Si lavora così in sintonia con gli attuali indirizzi 
della Giunta Regionale, tesi a collegare e coor¬ 
dinare i diversi settori, in un'azione omogenea 
e coerente di promozione e sviluppo dell'intero 
sistema produttivo, generando solide sinergie e 
quindi positive ricadute a favore della comunità 
regionale. 


Paolo Stefanelli 
Direttore generale 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
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Oltre la siepe... il mondo 

Breve viaggio nell’agrieoltura 
eroata 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Lo scorso 1° luglio la Croazia è 
diventata il 28° stato membro 
dell’Unione Europea, la seeonda 
repubbliea dell’ex Jugoslavia a fame 
parte dopo la Slovenia. Per eonoseere 
meglio il settore agrieolo di questo 
nuovo Partner, le attese ehe suseita 
la sua adesione, ed i riflessi della sua 
entrata sui paesi eonfinanti, abbiamo 
intervistato il prof. Josip Juracak ed 
il prof. Ivan Pejic, doeenti presso 
l’Università di Zagabria. 

Prof. Juracak può farci un quadro sintetico 
dell'agricoltura croata? 

J.J. Il settore agricolo in Croazia condivide il de¬ 
stino di tutti gli altri settori economici, che non si 
sono ancora ripresi dagli effetti della crisi finan¬ 
ziaria globale. La Croazia ha toccato il fondo 
nel 2009, anno in cui il PIL è diminuito del 6,9% 
rispetto al 2008, e ad oggi il tasso di cresci¬ 
ta è ancora negativo. Il contributo del settore 
agricolo croato al PIL è stato, nel 2011, pari a 
poco più del 3%; in termini di occupati il settore 
primario ha impiegato il 14,1% delle persone at¬ 
tive, mentre la media dei 27 paesi dell'LJE è del 
4,7%. Nel 2011 le aziende agricole presenti 
sul territorio ammontavano a 167.216: il 56% 
di queste presentava una superficie inferiore a 
3 ha, mentre meno del 5% si estendeva su 20 
o più ettari. Va notato che in questi ultimi anni 
c'è stata una polarizzazione dell'economia per 
cui le aziende che si estendono fino a 20 ha 
rappresentano il 95% del totale e possiedono 
il 49% della terra, mentre le aziende con più 


di 100 ha rappresentano lo 0,55% del totale, 
e sono proprietarie del 26% della superficie 
agricola. In generale, in Croazia ogni famiglia 
risulta titolare del 30% del terreno che coltiva, 
un valore inferiore alla media LJE. Rispetto alla 
media LJE, i titolari di aziende agricole in Cro¬ 
azia sono anche più anziani e con un tasso di 
scolarità più basso. 

Secondo l'Ufficio centrale di statistica croato, la 
superficie agricola ammonta a circa 1,35 milioni 
di ettari. La maggior parte del territorio è costitui¬ 
to da seminativi e giardini (67%), seguiti da prati 
permanenti e pascoli (26%), coltivazioni perma¬ 
nenti, orti, vigneti e oliveti (6,2%). Analizzando 
le dinamiche produttive, in questi ultimi anni è 
aumentata la superficie di terreni coltivati a olivi 
e, in minor misura, anche di terreni destinati a 
meleti e pescheti. Per altre specie vegetali, come 
le orticole, le superfici sono in diminuzione. 

In Croazia i più importanti prodotti agricoli ve¬ 
getali, per quantità e valore, sono i cereali, so¬ 
prattutto mais e frumento. 

Il mais, coltivato prevalentemente in monocoltu¬ 
ra, occupa l'area maggiore, con una produzio¬ 
ne di circa 2 milioni di tonnellate annue, seguito 
dal frumento, con circa 800 mila tonnellate. Ab¬ 
bastanza soddisfacente è la produzione di vino 
e olio d'oliva. Tuttavia la Croazia è ampiamente 
deficitaria per quanto riguarda l'auto-approwi- 
gionamento di ortofrutticoli tanto che vengono 
importate grandi quantità per il soddisfacimento 
della domanda interna. 

Nel periodo dal 2008 al 201 1 si è visto un 
crollo della produzione della barbabietola da 
zucchero ed una produzione altamente variabile 
di frumento, mais e girasole; è aumentata invece 
la produzione di soia. 

Il patrimonio zootecnico è rappresentato in larga 
parte da bovini, suini e avicoli. Tra le produzio¬ 
ni zootecniche più importanti figurano il latte di 
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vacca, pari a 780 milioni di litri l'anno, peraltro 
in diminuzione, e le uova. Anche nel comparto 
zootecnico l'auto-approwigionamento non è suf¬ 
ficiente a coprire il fabbisogno interno tanto che 
vengono importate grandi quantità di carne suina, 
di manzo e latte per trasformazione industriale. 
Per quanto riguarda l'avicoltura questa rappresen¬ 
ta il miglior settore per la bilancia commerciale. 

Il numero di vacche e delle scrofe è costante- 
mente in calo così come la produzione di latte e 
pollame. Aumenta il numero di capi bovini gio¬ 
vani mentre quello dei suini è molto variabile. 
Per quanto riguarda le dinamiche delle imprese 
agricole, queste hanno mostrato un peggiora¬ 
mento degli indicatori operativi per il periodo 
dal 2008 al 2010, a cui ha fatto seguito una 
lieve ripresa. 

Quali sono, o suo giudizio, i punti di forzo e 
di debolezza dell'agricoltura croato? 

JJ. I principali punti di forza dell'agricoltura 
croata sono il buon connubio fra agricoltura e 
ambiente naturale, grazie soprattutto alle azien¬ 
de familiari tradizionali che sono sopravvissute 
durante tutto il periodo dell'ex Jugoslavia. Altro 
punto di forza è rappresentato dall'industria di 
trasformazione, settore relativamente sviluppato. 
Queste peculiarità hanno permesso lo sviluppo 
di una produzione agricola molto varia in un 
piccolo territorio, preservando nel contempo, 
almeno in parte, una produzione tradizionale 
legata a prodotti con caratteristiche particolari. 
Dall'altra parte, la grande debolezza del settore 
agricolo in Croazia è data dalla presenza di 
aziende troppo piccole, dalla mancanza di for¬ 
mazione professionale e dall'elevata età degli 
agricoltori, fattori che causano un ritardo nello 
sviluppo tecnologico. Questo è il motivo alla 
base della scarsa competitività della maggior 
parte delle aziende agricole. Inoltre, le questioni 
irrisolte di proprietà e compravendita dei terreni 
ostacolano ulteriormente lo sviluppo dell'agricol¬ 
tura. A questo si deve aggiungere una struttura 
istituzionale e normativa non orientate al busi¬ 
ness e all'imprenditorialità. 

A tal proposito vale la pena di ricordare nuo¬ 
vamente l'industria alimentare, settore relativa¬ 
mente sviluppato che dipende da materie pri¬ 
me importate, che non mostra alcun interesse a 
collegarsi alle aziende agricole croate a causa 
delle carenze sopradette. 


A suo giudizio, quali ricadute per il settore 
primario dei paesi confinanti ci saranno 
dall'adesione all'UE della Croazia? 

JJ. Certamente ci sarà un beneficio per l'indu¬ 
stria di trasformazione croata, che vedrà facilita¬ 
to il processo di importazione di materie prime 
provenienti da paesi membri deH'UE. La Croazia 
ha sempre importato prodotti agro-alimentari so¬ 
prattutto dalle nazioni facenti parte dell'Unione 
Europea, quindi non ci saranno grossi cambia¬ 
menti. Le esportazioni croate verso questi paesi 
sono sempre state non significative in relazione 
al loro mercato totale e anche in questo settore 
non sono previsti grandi cambiamenti. 

I paesi contermini, che non sono membri 
dell'Unione Europea, rappresentano i principali 
mercati di esportazione della Croazia, tuttavia 
va segnalato che queste esportazioni sono di¬ 
ventate più difficili da quando c'è stata l'ade¬ 
sione all'UE. 

Quali sono le caratteristiche del settore 
zootecnico? 

J.J. È già stato detto che i settori più importanti 
dell'allevamento riguardano i bovini, i suini e gli 
avicoli. Nell'ultimo decennio la Croazia ha co¬ 
nosciuto una stagnazione, se non un declino, in 
quasi tutti i comparti zootecnici. E un dato di fatto 
che la gran parte dell'industria dell'allevamento 
si sia concentrata sull'esportazione, soprattutto 
per quanto riguarda carne e latticini. L'avicoltu¬ 
ra è in una fase di stagnazione, ma è ancora 
il settore dell'allevamento in cui la produzione 
casalinga gioca il ruolo più importante. Alcuni 
importanti investimenti sono stati fatti in grandi al¬ 
levamenti di suini e bovini, ma si tratta di singoli 
casi che non modificano in modo significativo 
il quadro generale. Un forte calo del numero di 
aziende agricole con bestiame ha avuto luogo 
alla fine del secolo scorso, a causa delle misure 
di politica agricola che hanno introdotto una so¬ 
glia minima in termini di superficie e numero di 
animali per poter accedere agli aiuti pubblici. 
Ciò ha provocato un'uscita dal mercato di deci¬ 
ne di migliaia di piccoli produttori, imprenditori 
part-time e per auto-approwigionamento. 

Quali sono i tratti essenziali dell'industria 
agroalimentare croata? 

J.J. Secondo la Camera di Commercio Croata, 
l'industria alimentare incide sul PIL della Croazia 
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per il 9%, sul totale delle esportazioni per circa 
ri 1%, sulle importazioni per circa il 10% e sul 
totale degli occupati per oltre il 20%. L'industria 
alimentare genera circa il 75% delle importa¬ 
zioni e delle esportazioni di prodotti agricoli e 
alimentari, e il rapporto import-export è pari a 
circa il 52%. Produttività e redditività di questo 
settore sono leggermente inferiori alla media 
dell'intero settore manifatturiero. La maggior par¬ 
te delle realtà sono piccole, mentre il 70% dei 
dipendenti lavora presso aziende di medie e 
grandi dimensioni. Il valore delle merci vendute 
nel periodo fra il 2008 ed il 201 1, tra i diversi 
settori dell'industria alimentare, vede al primo 
posto latte e formaggio (419 milioni di euro), 
a seguire troviamo la produzione di lavorati a 
base di carne (343 milioni di euro), la produzio¬ 
ne di bevande analcoliche e acqua (226 milioni 
di euro), la lavorazione e la conservazione di 
carne (225 milioni di euro) e la produzione di 
pane, biscotti e torte (300 milioni di euro). Gran¬ 
de importanza hanno ancora la produzione di 
birra, i mangimi per il bestiame, la lavorazio¬ 
ne e la conservazione di carne di volatili e la 
produzione di zucchero. Il tasso di crescita del 
settore alimentare è positivo dal 2010, anche se 
è piuttosto basso. L'industria alimentare croata è, 
per la maggior parte degli indicatori, di dimen¬ 
sioni e di prestazione al di sotto della media 
dell'UE 27. 

Un aspetto ulteriore, a mio parere molto impor¬ 
tante, è la già menzionata separazione dei 
grandi trasformatori dalla produzione primaria 
interna. Il precedente sistema di integrazione in 
vigore nell'ex Jugoslavia è crollato e non è an¬ 
cora stato stabilito un nuovo sistema che lo vada 
a sostituire. Per questo la lavorazione si basa 
principalmente su materie prime importate, che 
sono più economiche e più uniformi. Allo stesso 
modo, il quadro legislativo e istituzionale attua¬ 
le ostacola la creazione di piccoli impianti di 
trasformazione che potrebbero offrire prodotti di 
qualità superiore in piccoli lotti. Visto questo in¬ 
sieme di cose è difficile aspettarsi che l'industria 
alimentare croata riesca ad essere competitiva. 

Quali sono le più importanti produzioni agri¬ 
cole tipiche croate che o suo giudizio necessi¬ 
teranno di uno qualche formo di protezione? 

JJ. Un gran numero di produzioni agricole a 
causa delle loro particolari caratteristiche pos¬ 


sono potenzialmente avere diritto a una qualche 
forma di protezione, ma ci sono molti fattori che 
rendono questo difficile. Forse il fattore più im¬ 
portante è dato dalla produzione insufficiente e 
dalla mancanza di iniziativa da parte dei pro¬ 
duttori; in particolare questo riguarda le mag¬ 
giori produzioni tradizionali che richiedono un 
grande investimento in termini di tempo e di 
lavoro. Oltre alla produzione primaria il più 
grande potenziale si trova nei settori legati alla 
produzione della carne, del latte e del vino, ai 
quali si possono anche aggiungere, in specifi¬ 
ci territori, il miele e l'olio d'oliva. Va detto che 
alcune regioni croate sono state, nel corso dei 
secoli, esposte all'influenza di varie culture stra¬ 
niere come quella turca, ungherese, austriaca e 
italiana. Pertanto, ci sono molti prodotti alimen¬ 
tari che hanno alcune somiglianze con i prodotti 
provenienti dai paesi limitrofi, ma hanno anche 
alcune caratteristiche particolari che devono es¬ 
sere enfatizzate. 

Nel settore primario si dovrebbe lavorare per la 
protezione di talune specie di piante e di anima¬ 
li autoctone, cosa che nell'ambito zootecnico sta 
prendendo già piede. Tuttavia, oltre ad alcune 
forme di protezione, dovrebbero essere sviluppa¬ 
ti usi alternativi di queste produzioni, cosa che al 
momento non è stata attuata con successo. Per 
questo motivo la coltivazione spesso viene fatta 
unicamente per assicurare la conservazione del¬ 
la specie e delle relative tradizioni alimentari. 

Prof. Pejic potrebbe delineare lo stato attuale 
della vitivinicoltura in Croazia? 

I.P. La viticoltura e l'enologia interessano la mag¬ 
gior parte del territorio croato e hanno una lun¬ 
ga storia che è supportata da prove documen¬ 
tali a partire dal IV secolo a.C. Tuttavia, l'età 
dell'oro della viticoltura e della vinificazione 
croata si colloca tra la fine del XIX e gli inizi del 
XX secolo, quando il territorio dell'attuale Croa¬ 
zia era coperto di vigneti per circa 170.000 
ettari. Purtroppo da quel momento, a seguito di 
una serie di circostanze avverse tra cui le due 
guerre mondiali, le superfici vitate hanno iniziato 
a diminuire costantemente e oggi coprono cir¬ 
ca 32.000 ettari: di queste 20.752 ettari sono 
parte del sistema di produzione per il mercato e 
il resto sono piccoli vigneti per l'autoconsumo. 
La Croazia ha tre zone climatiche (due costiere 
ed una continentale), ciò è sintomo di un'ecce- 



zionale diversità ecologica. Queste grandi re¬ 
gioni viticole sono ufficialmente classificate in 
altre 1 2 sub-regioni, ognuna delle quali a sua 
volta è suddivisa per grandi aree vitate. Di con¬ 
seguenza, per lungo tempo l'agricoltura ha svi¬ 
luppato un gran numero di varietà autoctone dal¬ 
le caratteristiche molto diverse fra loro. Secondo 
la letteratura ampelografica di fine XX secolo in 
Croazia esistevano coltivazioni di oltre 400 va¬ 
rietà di vite. Oggi quel numero si è significativa¬ 
mente ridotto, ma comunque si sono salvate più 
di 1 30 varietà autoctone che in Croazia hanno 
un ruolo economico significativo e che rendono 
il vino croato conosciuto nel mondo. La struttura 
dei vigneti croati vede come principali varietà 
la 'Grasevina b.' (Riesling italico), circa il 25% 
della produzione totale, la 'Malvasia istriana b.' 
(Malvasia Istriana), 12%, e il 'Plavac n.',l 1%, 
dai quali si ottengono le principali varietà di 
vino. Delle 30 varietà principali metà sono au¬ 
toctone e si coltivano esclusivamente in Croazia. 
In termini di qualità e quantità di produzione 
di vino, le regioni vitivinicole principali sono la 
Slavonia, la Dalmazia e l'Istria. La Croazia pro¬ 
duce circa 550.000 ettolitri di vino all'anno per 
la vendita (dati ufficiali), tuttavia una notevole 
quantità di vino viene prodotta e autoconsuma¬ 
ta in famiglia. Questi vini appaiono sul mercato 
con 4.574 etichette diverse, di cui circa il 70% 
sono vini bianchi mentre il 30% sono rossi. 

Gli operatori economici che si occupano di 
produzione di vino in Croazia sono società 
per azioni (d.d.), società a responsabilità limi¬ 
tata (d.o.o.), cooperative e aziende a condu¬ 
zione familiare (QPG). Secondo i dati ufficiali 
del 31.12.2012, in Croazia le 21 maggiori 
aziende produttrici di vino (su un totale di 1.256 
imprese impegnate in questa produzione) occu¬ 
pano da sole il 70% del mercato e possiedo¬ 


no vigneti in diverse regioni viticole. Il resto del 
mercato è composto da piccoli produttori locali, 
la cui competitività e sostenibilità nel processo 
di globalizzazione è discutibile. Questa struttura 
produttiva da una parte è un problema in termini 
di gestione efficiente e di brand internazionale, 
ma d'altra parte è un grande tesoro grazie all'of¬ 
ferta di diversi tipi di vino, elemento che costitu¬ 
isce un grande potenziale per il turismo croato. 
La Croazia esporta ogni anno circa 58.000 hi 
di vino di alta qualità e allo stesso tempo ne 
importa 149.000 hi, spesso di qualità inferiore. 
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La Flavescenza dorata è uno dei 
fitoplasmi associati al complesso 
dei Giallumi della vite (Grapevine 
Yellows = GY) che sono causa di 
gravi danni al comparto viticolo- 
vivaistico. 

In Friuli Venezia Giulia, in 
virtù dell’importanza del settore 
vivaistico, il Servizio fitosanitario e 
chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica dell’ERSA 
(di seguito indicato come Servizio 
fitosanitario regionale) ha sempre 
dedicato grande attenzione alla 
gestione di questa temibile 
malattia attraverso interventi di 
prevenzione, eradicazione e lotta 
che hanno permesso agli operatori 
del comparto di mantenere sotto 
controllo il patogeno e garantire 
elevati livelli qualitativi delle 
produzioni sia viticole che 
vivaistiche. 

Nel presente articolo, a distanza di oltre quindi¬ 
ci anni dal primo ritrovamento in regione della 
Flavescenza dorata, viene presentato un reso¬ 
conto dell'attività di monitoraggio e controllo 
svolta con riferimento agli sviluppi avvenuti a 
livello di conoscenza e gestione delle malattia, 
all'evoluzione delle tecniche di controllo e dia¬ 
gnosi e sulle prospettive di diffusione nella nostra 
regione e nelle nazioni limitrofe. 



Introduzione Figura 1: Sintomi di 

I Giallumi sono tra le piu gravi patologie che col- 
piscono la vite e sono oggetto di un'importante Foto Giulio Franco 
attività di controllo da parte dei Servizi fitosa- 
nitari regionali mediante monitoraggi e azioni 
di lotta svolte sotto l'egida di specifici riferimenti 
normativi dell'Unione Europea. Sono causati dai 
fitoplasmi, microrganismi simili ai batteri ma ca¬ 
ratterizzati da un genoma più piccolo e che non 
possono essere allevati artificialmente in vitro su 
specifici terreni di coltura. I fitoplasmi sono tra¬ 
smessi da vari insetti (cicaline, psille e altri) e 
colonizzano il floema delle piante ospiti. 

In Europa diversi fitoplasmi responsabili di Gial¬ 
lumi possono colpire la vite, ma i due più impor¬ 
tanti sono la Flavescenza dorata (Flavescence 
dorée = FD) e il Legno nero (Bois noir). La Fla¬ 
vescenza dorata è stata scoperta nel 1957 in 
Francia da Gaudwell. Da allora, essa è stata in¬ 
dividuata e conosciuta come tale, o con il nome 
più generale di Giallume, in diverse parti del 
mondo. La segnalazione dei primi casi di Gial¬ 
lume in Italia risalgono al 1973, quando Belli 
individuò in alcuni vigneti dell'GItrepo' pavese i 
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primi casi di piante con sintomi di Giallume. Nel 
1993 indagini sierologiche condotte in Francia 
hanno permesso di evidenziare la presenza cer¬ 
ta di FD in alcune aree del Veneto. Nel 1 99Ó la 
malattia è stata segnalata con conferma analiti¬ 
ca anche in Friuli Venezia Giulia in provincia di 
Pordenone e da allora è iniziata la sua progres¬ 
siva diffusione nel territorio regionale. 

La Flavescenza dorata, similmente al Legno 
nero, determina la comparsa di gravi accartoc¬ 
ciamenti a carico delle foglie, con fenomeni di 
Giallume o arrossamento (Fig. 1 ), a seconda del 
vitigno colpito, mancata maturazione dei tralci e 
aborto delle infiorescenze e dei grappoli (AA. 
W., 2004; Governatori et al., 2005). Le viti 
infette non esprimono sempre uno stesso decorso 
della malattia. Più di frequente si assiste a un len¬ 
to deperimento della pianta fino alla sua morte, 
ma in altre situazioni si è registrata la completa 
regressione del quadro sintomatologico. La ma¬ 
nifestazione dei sintomi non è costante, per cui 
è possibile avere piante infette non sintomatiche, 
inoltre i sintomi si possono manifestare dopo tem¬ 
pi di latenza anche relativamente lunghi, una o 
anche due stagioni vegetative dopo quella d'in¬ 
fezione (Gaudwell et al., 1 987). Sono noti feno¬ 
meni di remissione dei sintomi ("recovery"), ma 
il destino di tali soggetti non è sempre univoco 
e, nel corso degli anni, sulla stessa vite i sinto¬ 
mi possono prima scomparire e poi ripresentarsi 
(Refatti et al., 1998; Mutton et ah, 2002, Bello- 
mo et al., 2007). Per FD sono noti casi in cui si 
è verificato un recovery generalizzato e stabile 
nel tempo, come quello del Prosecco nella zona 
di Valdobbiadene (TV) (Zucchetto, 1998; Osler 
et ah, 2002) ed altri in cui le viti ammalate non 
risanano quasi mai, come quello della Garga- 
nega nell'area del Soave (Posenato e Girolami, 
1994; Posenato et al., 1996). 

La Flavescenza dorata e il Legno nero causa¬ 
no sintomi di Giallume sulla vite che sono in¬ 
distinguibili tra loro e che possono essere dia¬ 
gnosticati e differenziati solo mediante saggi 
molecolari basati sulla tecnica molecolare della 
reazione a catena della polimerasi (Polymerase 
Ghain Reaction - PGR). Ulteriore fattore di va¬ 
riabilità potrebbe derivare dai diversi ceppi di 
FD presenti, è noto che in Italia ne sono stati ac¬ 
certati almeno due ceppi (Martini et al., 1 999), 
che si distinguono geneticamente tra loro: il cep¬ 
po "G", assimilabile al ceppo "FD 70", diffuso 


in Veneto (provincia di Treviso), Friuli Venezia 
Giulia e Piemonte, nonché il ceppo "D", assi¬ 
milabile al ceppo francese "FD 88", presente 
in Veneto (provincia di Verona e Vicenza), Lom¬ 
bardia, Emilia Romagna e Liguria. Alcuni Autori 
(Bertaccini, 2002) attribuiscono alla natura del 
ceppo di FD presente notevole rilevanza ai fini 
epidemiologici, segnalando una maggiore ag¬ 
gressività al ceppo "D". 

Il quadro normativo: la norma italiana e la 
quarantena fitosanitaria 

In Italia la lotta alla Flavescenza dorata è stata 
resa obbligatoria con il DM 31 maggio 2000. 
Tale disposizione individuava compiutamente le 
linee d'azione, distinguendo ciò che era possi¬ 
bile attuare in aree ancora indenni dalla malat¬ 
tia da ciò che invece bisognava intraprendere 
nelle zone dove la malattia era già presente. In 
quest'ultimo caso, inoltre, il decreto distingueva 
le azioni da attivare nei casi in cui si ipotizza¬ 
va la possibilità di eradicare la malattia da una 
determinata zona (che assumeva la denomina¬ 
zione di "focolaio"), da quelle ove la malattia 
aveva raggiunto una situazione epidemiologica 
tale da far ritenere tecnicamente non più perse¬ 
guibile l'eradicazione ("zona di insediamento"). 
In considerazione della sua pericolosità, la Fla¬ 
vescenza dorata è un organismo di quarantena 
regolamentato ai sensi del decreto legislativo 
1 9 agosto 2005 n. 214 di attuazione della di¬ 
rettiva 2002/89/GE concernente le misure di 
protezione contro l'introduzione e la diffusione 
nella Gomunità di organismi nocivi ai vegetali o 
ai prodotti vegetali. La norma prescrive che nes¬ 
sun sintomo di Flavescenza dorata, oltre che del 
batterio Xylophilus ampelinus, sia stato osservato 
sulle piante nel luogo di produzione dall'inizio 
degli ultimi due cicli vegetativi completi, come 
attestato dai rilievi ufficiali del Servizio fitosani- 
tario. 

La diversa classificazione della pericolosità del¬ 
la Flavescenza dorata rispetto al Legno nero 
deriva dalle caratteristiche biologiche dei vettori 
associati ai due fitoplasmi. Il Legno nero è un 
fitoplasma endemico in Europa che è trasmes¬ 
so dall'emittero Hyalestes obsoletus, una specie 
polifaga di piante erbacee spontanee (ortica, 
convolvolo, Ranunculus spp. e altre) che vive oc¬ 
casionalmente anche sulla vite. La Flavescenza 
dorata è invece trasmessa dall'emittero Scaphoi- 
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deus titanus (Fig. 2), che è un insetto specifico 
della vite. 

L'assenza di interventi insetticidi mirati e la dif¬ 
fusa presenza di fonti di inoculo sono alla base 
degli ingenti danni subiti dalla viticoltura e dal 
vivaismo causati dalla Flavescenza dorata nelle 
gravissime epidemie in Francia e in Italia. 

Le strategie di controllo nei vigneti 

Per impostare corrette strategie di intervento 
contro Flavescenza dorata in un determinato 
territorio, è necessario possedere informazioni 
non solo sulla diffusione di S. titanus, ma anche 
sulla reale presenza della malattia. Una prima 
fase d'indagine può essere basata sulla ricerca 
nel territorio di viti che manifestano sintomi di 
Giallume. A tal fine risulta importante il livello di 
organizzazione della rete di vigilanza e di as¬ 
sistenza tecnica presente in una zona. I Servizi 
fitosanitari devono procedere ad una preventiva 
sensibilizzazione delle strutture tecniche presenti 
nel territorio e addestrare i tecnici al riconosci¬ 
mento dei sintomi e alla loro discriminazione da 
quelli dovuti ad altre cause (carenze nutrizionali, 
virus, attacchi di insetti). 

Il monitoraggio dei Giallumi della vite da parte 
dei tecnici del Servizio fitosanitario si effettua nel 
corso della stagione vegetativa, con la visita di 
tutti gli impianti di vite di piante madri per mar¬ 
ze e portinnesti e dei relativi vivai. Ogni anno 
in Friuli Venezia Giulia oltre quattro milioni di 
piante vengono sottoposte a diagnosi visiva e 
ad accertamenti analitici di laboratorio in caso 
di presenza di sintomi di Giallumi. 

Si è già accennato alle difficoltà derivanti 
dall'impossibilità di distinguere la Flavescenza 
dorata dal Legno nero e da altri Giallumi sulla 
base della sola osservazione dei sintomi. Nel 
caso purtroppo frequente di aree dove già sono 
presenti altre fitoplasmosi della vite, la sola indi¬ 
viduazione di viti con sintomi di Giallume (GY) 
non dà informazioni sull'incidenza di FD. Per 
dare un significato preciso all'indagine conosci¬ 
tiva bisogna necessariamente procedere a spe¬ 
cifiche analisi di laboratorio in modo da associa¬ 
re il fitoplasma causale alla sindrome osservata. 
Gome detto, sintomi identici possono essere as¬ 
sociati a fitoplasmosi molto diverse sotto il profilo 
epidemiologico; quindi prima di impostare qual¬ 
siasi azione di prevenzione e contenimento è as¬ 
solutamente indispensabile identificare il preciso 


agente della malattia. 

In caso di intercetta- 
di FD 


zione 


in una 


nuova area, e prima 
che essa assuma an¬ 
damento epidemico, 
deve essere impostata 
una tempestiva azione 
di contenimento con 
l'obbiettivo di giungere 
all'eradicazione della malattia. Tale azione è ri¬ 
chiesta, tra l'altro, dalla normativa fitosanitaria 
comunitaria che, con l'articolo 16 della Diretti¬ 
va 2000/29/GE del Gonsiglio dell'S maggio 
2000, impone agli Stati membri di adottare tutte 
le misure possibili per il contenimento degli orga¬ 
nismi nocivi "di quarantena", riportati negli alle¬ 
gati alla direttiva medesima, tra i quali rientra, 
per l'appunto, anche FD (con la denominazione 
di Grapevine Flavescence dorée phytoplasma). 
Prima azione da intraprendere in tale evenienza 
è l'adozione di un efficace programma di lotta 
insetticida al vettore. Solitamente questa si basa 
su due interventi insetticidi: il primo dei quali è 
volto ad abbattere le popolazioni dell'insetto 
prima che questi raggiunga la quarta-quinta età 
giovanile (alle quali può già essere infettivo), e il 
secondo, tenuto conto della scalarità della schiu¬ 
sa delle uova e del successivo sviluppo della 
cicalina, finalizzato ad eliminare i giovani nati 
successivamente al primo trattamento. Un terzo 
intervento insetticida, indirizzato contro gli even¬ 
tuali adulti reimmigranti, viene previsto nei casi 
in cui l'assenza del vettore sia ancor più impor¬ 
tante, come ad esempio nel vivaismo viticolo. 
Questa difesa insetticida è veramente efficace 
solo se adottata in maniera puntigliosa da tutti 
gli operatori di un comprensorio viticolo. Deter¬ 
minanti ancora una volta risultano le capacità 
organizzative dei viticoltori e delle relative strut¬ 
ture di assistenza tecnica. Ai viticoltori devono 
giungere messaggi chiari, tempestivi, diffusi ca¬ 
pillarmente, con l'indicazione delle epoche di 
intervento e degli insetticidi impiegabili. 

La verifica dell'effettiva attuazione della lotta 
contro il vettore deve essere effettuata, almeno 
a campione, da parte del Servizio fitosanitario 
regionale, con visite aziendali nelle quali S. tita¬ 
nus viene ricercato mediante la posa di trappole 
cromotropiche o, più semplicemente, mediante 
"frappage". La consistenza della popolazione 



Figura 2: Adulto di 
Scaphoideus titanus, 
vettore di Flavescenza 
dorata. 

Foto Gianluca Governatori 
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del vettore fornisce indicazioni per eventuali in¬ 
dagini più approfondite da parte degli organi di 
controllo (analisi dei residui di insetticidi, indagi¬ 
ne contabile e visione "del registro dei trattamen¬ 
ti - quaderno di campagna"). 

Nel caso in cui l'obiettivo dell'azione fitosanitaria 
sia l'eradicazione di FD da piccoli focolai localiz¬ 
zati, accanto alla lotta al vettore, è prevista anche 
la sistematica eliminazione delle fonti di inoculo 
costituite dalle viti infette. La diffusione in zona di 
altri Giallumi, con sintomatologia indistinguibile, 
complica l'operazione di eradicazione e compor¬ 
ta, neH'impossibilitd pratica di procedere all'ana¬ 
lisi di tutti i soggetti sintomatici, l'eliminazione non 
solo delle viti affette da FD ma anche di quelle 
con sintomi riferibili a Giallumi (prevalentemente 
Legno nero), con la conseguenza di aumentare 
anche di molto il numero delle viti sacrificate. 

Le norme di lotta obbligatoria prevedono che 
sia il viticoltore ad individuare ed eliminare le 
viti sintomatiche. E difficile però ipotizzare che 
questa responsabilità possa ricadere solo sui 
viticoltori. Il Servizio fitosanitario può allora or¬ 
ganizzare ed avviare nelle aree di prima com¬ 
parsa di FD il sistematico controllo del territorio 
vitato con squadre di ispettori che procedano 
all'individuazione dei soggetti con sintomi di GY 
eolia loro marcatura (Frausin, 2002). Purtroppo 
il tempo a disposizione per tali controlli è estre¬ 
mamente ridotto. Prima del mese di luglio, infatti, 
la quota di viti che manifestano sintomi di GY 
è molto contenuta ed un'ispezione effettuata in 
epoca così anticipata comporta una sottostima 
delle viti ammalate. A partire da metà agosto 
iniziano le vendemmie e solo viti vendemmiate a 
mano possono essere ancora utilizzate per una 
diagnosi visiva; questo fino a quando la vegeta¬ 
zione non venga danneggiata dai primi freddi. 
Nel caso di viti vendemmiate meccanicamente, 
o quando i capi a frutto vengono tagliati per 
essere asportati ed essere inseriti in specifiche 
macchine agevolatrici, non è più possibile effet¬ 
tuare diagnosi sicure. 

All'individuazione di viti sintomatiche segue la 
notifica all'azienda dell'obbligo dell'estirpazio¬ 
ne e, in seguito, la verifica dell'adempimento 
delle prescrizioni di lotta obbligatoria. 

Per quanto concerne l'epoca in cui eliminare 
le viti sintomatiche, non sempre è necessario o 
conveniente intervenire immediatamente nel cor¬ 
so della stagione vegetativa. Se infatti il vettore è 


sporadico i rischi di aumentare le infezioni sono 
trascurabili; il viticoltore, soprattutto se la vite è 
produttiva, può quindi attendere la vendemmia 
e procedere all'estirpo della vite opportunamen¬ 
te marcata durante la stasi invernale. Anche nel 
caso in cui il vettore sia presente nel vigneto con 
popolazioni non trascurabili è dubbia la validi¬ 
tà di procedere all'eliminazione delle viti infette 
all'atto della loro individuazione. In tal caso è 
probabilmente più importante prima eliminare i 
vettori infetti, se il rispetto dei tempi di carenza 
rende ancora possibili trattamenti insetticidi, e 
solo successivamente estirpare le viti sorgenti di 
inoculo. In caso di estirpo immediato di una vite 
infetta, si indurrebbe, infatti, un'eventuale vettore 
infetto presente su di essa a spostarsi immedia¬ 
tamente su altre viti, ancora sane, diffondendo 
così ulteriormente la malattia. 

In ogni caso le viti sintomatiche devono essere 
eliminate mediante estirpo (la sola capitozzatura 
non deve mai essere considerata pratica idonea 
a questi fini) prima della successiva ripresa ve¬ 
getativa. 

Negli appezzamenti vitati nei quali la presenza 
di piante con sintomi di Giallume è elevata, è 
probabile che anche molti soggetti asintomati¬ 
ci siano infettati dal fitoplasma e possano co¬ 
stituire fonte d'inoculo. Per tale motivo, oltre a 
considerazioni di tipo economico sulla validità 
di mantenere in essere vigneti menomati da un 
forte diradamento, quando la percentuale di viti 
sintomatiche accertate supera una determinata 
soglia (solitamente del 20 o 25 %) è opportuno 
procedere all'estirpo dell'intero appezzamento. 
L'obiettivo di una completa eradicazione di FD 
non si è dimostrato affatto semplice da realiz¬ 
zare. Ad oggi non si è a conoscenza di casi in 
cui FD sia stata eradicata in modo completo e 
stabile da aree dove era presente il vettore S. 
titanus. Anche in casi nei quali si è intervenuti in 
modo tempestivo ed energico, la malattia, pur 
essendo stata contenuta a livelli estremamente 
ridotti, ha tuttavia continuato a persistere nel ter¬ 
ritorio vitato, a motivo dell'incostanza della sua 
manifestazione e della sua grande capacità di 
diffusione (Frausin e Osler, 2004; Malossini et 
al., 2004). 

Diversa deve necessariamente essere la strate¬ 
gia per contrastare FD in ampie aree viticole 
dove la malattia risulti ormai insediata e abbia 
assunto un andamento epidemico. 
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In questi casi il numero dei soggetti sintomati¬ 
ci presenti nei vigneti può essere anche molto 
elevato e, soprattutto in comprensori ampi e 
densamente vitati, una capillare e tempestiva 
azione di ispezione per individuare tutte le viti 
sintomatiche da parte di tecnici dei Servizi fi- 
tosanitari risulta spesso irrealizzabile. L'impatto 
economico derivante dall'eliminazione delle viti 
sintomatiche, o di intere superfici vitate, concor¬ 
re ad aggravare i bilanci delle aziende viticole 
già direttamente provate dalla malattia; l'even¬ 
tuale intervento finanziario pubblico di sostegno 
richiede del resto notevoli risorse, non sempre 
disponibili e comunque limitate al tempo utile 
per poter giustificare il tentativo di eradicazione. 
Anche in tali condizioni prima ed urgente mi¬ 
sura da porre in atto è l'imposizione della lotta 
insetticida contro il vettore. I risultati di tale stra¬ 
tegia sono apprezzabili già in breve tempo e 
il suo costo può essere accettato dalle aziende 
in quanto non comporta le perdite produttive 
derivanti invece dall'eliminazione delle viti sin¬ 
tomatiche. 

Va sottolineato che nonostante l'imponente mole 
di lavoro svolta per imporre la lotta chimica al 
vettore nei vigneti e nei vivai e la capillare azione 
di monitoraggio e controllo sfociata in azioni di 
estirpo di piante e/o vigneti, anche con azioni 
imposte ufficialmente dal Servizio fitosanitario, è 
stato impossibile impedire la diffusione della ma¬ 
lattia. Si è passati dal 2000, anno di individua¬ 
zione di 6 focolai nei comuni di Canova, Sacile, 
Brugnera, Prata di Pordenone, Fontanafredda e 
Porcia ai Ó2 comuni attuali interessati dal feno¬ 
meno (Fig. 3). Sulla base dell'evoluzione della 
malattia osservata nell'ultimo decennio è lecito 
ipotizzare che la sua diffusione nella totalità dei 
comuni interessati alla coltivazione della vite sia 
solo una questione temporale. 

L'attività diagnostica e i risultati raggiunti 

La diagnosi delle piante malate presenti nei cam¬ 
pi di piante madri di marze e portainnesto o nei 
vivai è obbligatoria e viene effettuata mediante 
rilievi in campo effettuati su base sintomatologi- 
ca dai tecnici del Servizio fitosanitario regionale 
con il supporto dei Consorzi DOC, e il succes¬ 
sivo campionamento ufficiale per la conferma 
analitica di laboratorio mediante analisi PCR. 
Dal 2006 al 2013 il Laboratorio di Biotecno¬ 
logie del Servizio fitosanitario ha analizzato 


complessivamente 9.330 
piante distribuite in 4.545 
campioni. A fronte di que¬ 
sta notevole mole di lavoro 
fa riscontro una realtà di 
campo che è di assoluto 
livello qualitativo relativa¬ 
mente allo stato sanitario 
degli impianti e dei vivai. 

Il numero medio di piante 
sintomatiche presenti, rife¬ 
rito agli ultimi sette anni, 
è inferiore a 1.200 unità, 
che rappresenta una cifra 
importante in termini assoluti ma assolutamente 
irrisoria se rapportata agli oltre 4,5 milioni di 
piante madri presenti negli impianti ed ai 90 
milioni di barbatelle presenti nei vivai regionali. 
A livello europeo è stata attivata una rete che 
coinvolge diversi Enti ed Istituti di ricerca e go¬ 
vernativi di Austria, Slovenia, Croazia, Serbia 
e Ungheria interessati allo studio del fenomeno 
della diffusione della Flavescenza dorata. 

A livello di diagnosi esistono differenze nelle 
metodiche adottate dai diversi laboratori nazio¬ 
nali ed europei coinvolti nel monitoraggio a fini 
certificativi o per esigenze di studio. In funzione 
del livello tecnologico dei diversi gruppi di lavo¬ 
ro, vengono utilizzate tecniche di Nested PCR, 
singleplex Reai Time PCR o multiplex Reai Time 
PCR, quale quella utilizzata presso il Laboratorio 
di Biotecnologie del Servizio fitosanitario di Poz- 
zuolo del Friuli. 

Quest'ultimo è una tecnica molto sensibile che 
consente la diagnosi simultanea di più patogeni 
e la cui applicazione è essenziale per consen¬ 
tire al laboratorio di processare molti campioni 
in tempi relativamente ristretti. Dal confronto dei 
dati presentati nei vari incontri tecnici succedutisi 
dal 2010 ad oggi è emersa inoltre la grande 
mole di lavoro che è stata svolta dal Servizio 
fitosanitario in termini di monitoraggio ed analisi 
e con un riconoscimento del livello tecnologico 
raggiunto dal Servizio stesso. 

Le analisi effettuate in regione nel periodo 2006 
-2013 hanno evidenziato una netta prevalen¬ 
za del fitoplasma del Legno nero (Fig. 4) con 
una percentuale media che sfiora l'80% a fronte 
di una percentuale di piante colpite da Flave¬ 
scenza dorata pari air8,40. 

Nel corso di 8 anni di monitoraggio è stato ri- 



Figura 3: Distribuzione 
della Flavescenza dorata 
nei comuni della regione 
Friuli Venezia Giulia 
aggiornati all'anno 2013. 
In giallo sono evidenziati i 
comuni dove c'è stata una 
conferma analitica della 
presenza della malattia. 
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■ LN = Legno nero 
□ LN+FD = infezioni miste 


B AY = Aster yellows 


Figura 4: Distribuzione 
percentuale dei Giallumi 
nei monitoraggi svolti dal 
del Servizio ritosanitario. 


Figura 5: Evoluzione delle 
infezioni di Giallume 
riscontrate nei monitoraggi 
del Servizio fitosanitario 
nel periodo 2006-2013. 


scontrato un unico caso di Giallume provocato 
dal fitoplasma dell'Aster Yellows (AY), mentre 
sono stati segnalati anche rari casi di infezioni 
miste presenti su un'unica pianta, da distinguere 
dalle infezioni miste riscontrate su campioni di 
piante analizzate in gruppi. Un aspetto sicura¬ 
mente positivo è la presenza di piante risultate 
negative al saggio molecolare in percentuale 
inferiore al lO/o, a testimonianza della capacità 
diagnostica di campo posseduta dai tecnici che 
operano il monitoraggio del territorio. 

Tuttavia, nonostante i dati ottenuti dimostrino la 
validità dell'azione di monitoraggio e controllo, 
l'evoluzione delle infezioni riscontrate in campo, 
pur a fronte di una progressiva riduzione del 
numero totale di piante con sintomi, evidenzia 
negli ultimi 5 anni un progressivo incremento del¬ 
la percentuale di piante positive a Flavescenza 
dorata, con un picco registrato nel 201 3 pari al 
28,77% (Fig. 5). 

A livello internazionale, nell'ambito dei vari in¬ 
contri organizzati negli ultimi 5 anni, le analisi 



condotte dai vari Istituti di ricerca per la carat¬ 
terizzazione dei vari ceppi hanno evidenziato 
una situazione simile in Friuli Venezia Giulia e 
Slovenia, con una prevalenza dell'isolato FD-G, 
mentre in Austria è stato ritrovato solo l'isolato 
FD-D. Un terzo tipo di FD invece è stato riscon¬ 
trato solo nella Clematis Vitalba e pertanto non 
sembra avere un ruolo nella diffusione della ma¬ 
lattia nel vigneto. 

Gli studi su altri potenziali vettori e sulle pian¬ 
te ospiti sono ancora in corso, ma sono molto 
interessanti in quanto sono state confermate le 
precedenti ricerche intese a dimostrare che il ci- 
cadellide Orienfbus iscidae, di origine asiatica, 
è un'altra specie di insetto potenziale vettore di 
Flavescenza dorata. 

Un fitoplasma simile alla Flavescenza dorata è 
stato trovato anche nell'ontano comune [Alnus 
glutinosa], ma il ceppo isolato è ancora oggetto 
di caratterizzazione genetica. 

In termini di monitoraggio il confronto delle di¬ 
verse realtà ha evidenziato come la malattia si 
stia diffondendo anche nelle zone viticole delle 
nazioni confinanti con il Friuli Venezia Giulia (in 
Austria mediamente 10 km all'anno) ma con 
incidenze relativamente modeste (tra i Giallu¬ 
mi prevale il Legno nero, come in Friuli Vene¬ 
zia Giulia), fatto salvo alcuni casi riguardanti la 
Slovenia, ma legati a condizioni precarie del 
comparto viticolo, caratterizzate da una scarsa 
attenzione alle problematiche fitosanitarie de¬ 
rivante da un basso livello di specializzazione 
della pratica agronomica. 

Alcuni di questi focolai in territorio sloveno sono 
stati riscontrati anche vicino al confine con la 
provincia di Trieste e, per questo motivo, pos¬ 
sono diventare fonte di notevoli problemi anche 
per la viticoltura del Garso. 

Tali sviluppi vanno quindi seguiti con notevole 
attenzione, anche se, al momento, tutti i monito- 
raggi effettuati in provincia di Trieste hanno con¬ 
fermato la presenza del Legno nero ma hanno 
escluso la presenza di Flavescenza dorata. 

A livello fitosanitario il confronto tra le realtà delle 
diverse nazioni ha evidenziato situazioni e riscon¬ 
tri comuni in termini di epoca del trattamento, nu¬ 
mero di trattamenti ed efficacia dei diversi prodot¬ 
ti. Sono tuttavia emerse alcune differenze di effi¬ 
cacia, probabilmente spiegabili, almeno in parte, 
con le quantità massime di prodotto distribuibili ad 
ettaro previste dalle diverse norme nazionali. 
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Conclusioni 

In considerazione di questi risultati è senza dub¬ 
bio possibile affermare che l'attività di controllo 
e sensibilizzazione esercitata dal Servizio fitosa- 
nitario regionale, unitamente all'importante lavo¬ 
ro svolto dal comparto vivaistico, ha consentito 
di contenere brillantemente lo sviluppo dei Gial¬ 
lumi della vite, con particolare riferimento alla 
Flavescenza dorata, organismo di quarantena 
della vite, rendendone minimo l'impatto sull'inte¬ 
ra filiera vivaistica e viticola. 

A differenza di altre realtà italiane dove le epi¬ 
demie di Flavescenza dorata costituiscono an¬ 
cora un problema irrisolto per svariate ragioni, 
in Friuli Venezia Giulia, dove la malattia è arri¬ 
vata dopo, quando esisteva già un background 
di conoscenze ed esperienze maturate da altri 
soggetti, è stato possibile attivare una serie di 
misure preventive e di controllo che hanno fun¬ 
zionato adeguatamente. I risultati ottenuti hanno 
dimostrato che la situazione è sotto controllo e la 
convivenza con la malattia è possibile. 

Questo successo è stato possibile anche grazie 


all'adozione di provvedimenti legislativi (DM 31 
maggio 2000 prima e il decreto legislativo 1 9 
agosto 2005 n. 214 successivamente) ed eco¬ 
nomici che hanno messo il Servizio fitosanitario 
nelle condizioni migliori per operare. 

La scelta vincente è stata sicuramente la progres¬ 
siva imposizione di una forte azione preventiva 
nei vivai e nei vigneti tramite l'obbligo di tratta¬ 
menti insetticidi per il contenimento delle popo¬ 
lazioni del vettore. 

Giò nonostante esistono ancora degli elementi 
di criticità: la vicinanza con aree dove si manife¬ 
stano focolai di Flavescenza dorata (es.: Veneto 
e Slovenia), la presenza sul territorio (es.: Provin¬ 
cia di Trieste) di zone viticole anche vocate ma 
con prevalente gestione amatoriale o di basso 
livello tecnico, sono fattori di debolezza che 
non possono essere trascurati. Lo stesso progres¬ 
sivo incremento della presenza di Flavescenza 
dorata, seppur consistente in termini qualitativi 
piuttosto che sul totale delle piante sintomatiche, 
non è un aspetto da sottovalutare nell'immediato 
futuro. 
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Prova diserbo soia 2013: 
controllo àeWAmbrosia 
artemisiifolia 

Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Da alcuni anni, in Friuli Venezia 
Giulia, sui eampi eoltivati si 
riseontra la presenza sempre più 
massieeia di un’erba spontanea 
generalmente rinvenibile sui 
eigli delle strade, ineolti e aree 
industriali. 

^Ambrosia artemisiifolia è una 
speeie erbaeea ehe appartiene alla 
famiglia botaniea delle Asteraeee 
(^Composite). 

La speeifica di artemisiifolia diee 
molto della forma delle foglie, ehe 
riehiamano nell’aspetto l’artemisia. 

Questa specie spontanea, molto conosciuta 
perché è causa scatenante di forme allergiche 
importanti sull'uomo, sta dimostrando di essere 
di difficile contenimento con il diserbo chimico 
su coltivazioni di soia. 

Sollecitata dalle richieste degli agricoltori, TER¬ 
SA ha promosso una sperimentazione per dare 
delle indicazioni utili alla soluzione del proble¬ 
ma. In questo lavoro, come di consueto ci si è 
avvalsi anche della collaborazione delle ditte 
distributrici di fitofarmaci per consigli tecnici e 
talvolta anche per la fornitura degli erbicidi im¬ 
piegati nella sperimentazione. 

Materiali e metodi 

Individuato Tappezzamento dove Tanno prece¬ 
dente è stata accertata la presenza di Ambrosia 
artemisiifolia si è provveduto a confrontare di¬ 
verse tesi, contenenti sia prodotti antigerminello. 



distribuiti subito dopo la semina, sia ad attivi- Infestazione da Ambrosia 

r |. , ,, ... , artemisiifolia 

ta togliare con trattamenti in post emergenza 

dell'infestante e della soia. 

Sono state allestite e condotte due distinte pro¬ 
ve, una riguardante solo diserbanti ad azione 
antigerminello e una con solo erbicidi fogliari di 
post emergenza. La sperimentazione ha previsto 
un disegno sperimentale a blocchi randomizza- 
ti con tre ripetizioni. Per la distribuzione degli 
erbicidi si è utilizzata una pompa a spalla a 
motore provvista di barra irroratrice con ugelli 
a ventaglio (80° x 0,2 mm) con una pressione 
di esercizio di 2,5 atm e una quantità d'acqua 
erogata di 200 L/ha. 

Le indicazioni sui dosaggi e le epoche di inter¬ 
vento sono consultabili sui protocolli in Tabella 

1 per gli erbicidi antigerminello ed in Tabella 

2 per quelli fogliari di post emergenza. I trat¬ 
tamenti di pre emergenza sono stati favoriti da 
un adeguato apporto idrico il giorno successivo 
alla loro distribuzione con una precipitazione 
piovosa di ben 50 mm. L'attività erbicida del 
1° trattamento di post emergenza, eseguito alla 
stadio di 2-4 foglie vere dell'infestante, è stata 
messa a dura prova da una leggera pioggerel¬ 
lina di 2-3 mm subito dopo il trattamento. Dai 
rilievi eseguiti successivamente però non è stato 
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T ' Formulato Dose f.c. Quantitativi (g/L-kg) di principio attivo n /u 

commerciali L-kg/ho dei formulati commerciali 

1 

Testimone non froftoto 

2 

Mefric 

1,5 

(Clomazone 60 -r Metribuzin 233) 

90,0-r 349,5 

3 

Mefric 

1,2 

(Clomazone 60 -r Metribuzin 233) 

72,0-r 279,6 

4 

Mefric -r Sfomp 330 

l,2-rl,5 

(Clomazone 60 -e Metribuzin 233) -t- 
Pendimefhalin 495 

72,0-r 279,6 -r 742,5 

5 

Fedor 

1,2 

Flufenacet 420-t- Metribuzin 140 

504,0-ri 68,0 

6 

Duol gold -r Ronsfor 

1 -rl,5 

S-Mefolachlor 960-e Oxadiazon 380 

960,0 -r 570,0 

7 

Duol gold -r Ronsfor 
-r Sencor -r Linuron 

1 -r0,8 
-e 0,3-f 0,7 

S-Mefolachlor 960-t- Oxadiazon 380 -t- 
Mefribuzin 350 -t- Linuron 436 

960,0-e 304,0-r 105,0 
-r 305,2 

8 

Duol gold -r Comond 
-r Linuron 

1 -r0,3 
-r0,8 

S-Mefolachlor 960 -t- Clomazone 360 + 
Linuron 436 

960,0-ri 08,0-r 348,8 

9 

Successor 600 -r 
Ronsfor 

1 -rl,5 

Pefoxamide 600 -t- Oxadiazon 380 

600,0 -r 570,0 

10 

Successor 600 -r 
Sfomp oquo 

1 -rl,7 

Pefoxamide 600 -t- Pendimethalin 455 

600,0 -r 773,5 

Tabella 1 : Protocollo diserbo soia pre emergenza 20 ì 3. 

Nome formulati Dose f.c. Quontitotivi (g/L-kg) di principio attivo __ 

commercioli L-kg/ho dei formulati commerciali Dosep.o.g/ho Fpoco 

1 


Testimone non trattato 

2 

Corum -r Dash-HC 

0,95 -u 
0,25 L/hl 

Imazamox 22,40 -t- Bentazone 480 
-t- Bagnante (Metbyl Oleolafo 
-t- MethiI Palminafo) 345 

21,28-r 240,0 
-ri 72,5 

2 foglie 

Corum -r Dash-HC 

0,95 -u 
0,25 L/hl 

Imazamox 22,40 -r Bentazone 480 -t- 
Bagnanfe (Methyl Oleolafo 
- 1 - MethiI Palminafo) 345 

21,28-r 240,0 
-ri 72,5 

dopo 1 
giorni 

3 

Basagran SO -r 
Dnsh-HC 

U0,25 

L/hl 

Bentazone 870-t- Bagnante (Methyl 
Oleolafo -e MethiI Palminafo) 345 

870 -ri 72,5 

2 foglie 

Corum -r Dash-HC 

1,25 -e 
0,25 L/hl 

Imazamox 22,40 -t- Bentazone 480 
-e Bagnante (Methyl Oleolafo 
- 1 - MethiI Palminafo) 345 

26,60 -r 570 
-ri 72,5 

dopo 1 
giorni 

4 

Basagran SG -r 
Dash-HC 

1 -r0,25 

Bentazone 870-t- Bagnante (Methyl 
Oleolafo -t- MethiI Palminafo ) 345 

870 -ri 72,5 

2 foglie 

Tuareg-r Basagran 
SG -r Olio bianco 

1 -u0,6-f 

1 

Imazamox 40-t- Bentazone 870 
-t- Olio minerale 696 

40,0-r 522,0 
-r696 

dopo 1 
giorni 

5 

Tuareg -r Basagran 
SG -r Harmony -r 
Olio bianco 

1 -r0,6 
-r8 

1 

Imazamox 40-r Bentazone 870 
-t- Thifensulfuron-methyl 0,5 g/1 g 
-t- Olio minerale 696 

40,0-r 522,0 
-r4-r696 

>4 foglie 

6 

Tuareg -r Harmony 

1 -cB 

Imazamox 40 

-t- Thifensulfuron-methyl 0,5 g/1 g 

40-e4 

>4 foglie 

7 

Corum -r Dash-HC 

1,9 -f0,25 
L/hl 

Imazamox 22,40 -t- Bentazone 480 
-e Bagnante (Metbyl Oleolafo 
- 1 - MethiI Palminafo) 345 

42,56 -r 912 
-ri 72,5 

>4 foglie 

8 

Tuareg -t- Harmony 

0,5-r 4 

Imazamox 40 

-t- Thifensulfuron-methyl 0,5 g/1 g 

20-e2 

2 foglie 

Tuareg -t- Harmony 

0,7-r 4 

Imazamox 40 

-t- Thifensulfuron-methyl 0,5 g/1 g 

28-r2 

dopo 1 
giorni 


Tabella 2; Protocolla diserbo post emergenza saia Farra d'Isonza 2013. 


possibile dimostrare in maniera certa il calo di 
efficacia del trattamento, in quanto i dati rilevati 
risultano aH'interno dei parametri attesi. I succes¬ 
sivi interventi erbicidi di post emergenza non 
hanno risentito di nessun fattore che ne potesse 
influenzare negativamente la loro efficacia. 

Il bagnante Dash-HC, autorizzato solo in misce¬ 
la con Corum, è stato utilizzato in miscela con 
Basagran a scopo sperimentale, per valutare le 
eventuali sinergie che questi due prodotti posso¬ 
no sviluppare per la soluzione di questo specifi¬ 
co problema. 


Risultati 

Nel Grafieoi con prodotti ad attività antigermi¬ 
nello è evidenziato che le tesi 2, 3 e 4, nel¬ 
le quali c'è una quantità di metribuzin rispetti¬ 
vamente di 349 g/ha, 280 g/ha e 280 g/ 
ha, hanno sortito ottimi risultati sul contenimento 
dell'infestante bersaglio. Il principio attivo sopra 
citato, ai dosaggi riportati, è quello che meglio 
controlla l'Ambrosia artemisiifolia. La conferma 
dell'importanza della quantità adeguata da di¬ 
stribuire si ha osservando la minore efficacia del¬ 
la tesi 5 (Fedor) in cui è sempre presente il me¬ 
tribuzin ma con un dosaggio di soli 168 g/ha. 
Il Grafico 2 prende in considerazione i tratta¬ 
menti di post emergenza della soia e dell'infe¬ 
stante. Anche in questa prova si rileva come uno 
specifico principio attivo (Thifensulfuron-methyl) 
sia il più attivo verso l'Ambrosia artemisiifolia. In 
questo caso il dosaggio di 4 g/ha di principio 
attivo risulta essere sufficiente a controllare l'infe¬ 
stante, anche se il quantitativo viene frazionato 
in due applicazioni successive. 

Il bentazone, distribuito nelle prime fasi di svi¬ 
luppo dell'infestante, sia con l'aggiunta del 
bagnante Dash-|-IG, sia in miscela già pronta 
all'uso (Gorum) che estemporanea con Imaza- 
mox, non ha dimostrato alcuna utilità nel con¬ 
tenimento dell'ambrosia. Nei trattamenti di post 
emergenza è sempre da ricordare che la buona 
riuscita del trattamento è condizionata dalla tem¬ 
pestività d'intervento, che non deve avvenire al 
superamento delle 4 foglie vere dell'infestante. 

Considerazioni e Conclusioni 

Alla luce di questa esperienza, per un controllo 
efficace dell'Ambrosia, è fondamentale: 

• praticare quanto più possibile un'ampia ro¬ 
tazione delle colture. Ciò consente l'impiego 
di altri erbicidi, talvolta più specifici e con siti 
d'azione diversi, scongiurando la selezione 
di malerbe resistenti; 

• la distribuzione dei prodotti deve essere ese¬ 
guita in maniera tecnicamente corretta (at¬ 
trezzature tarate, quantitativi d'acqua erogati 
e dosaggi degli erbicidi adeguati, rispetto 
dei momenti di applicazione in cui l'infestan¬ 
te risulta essere più sensibile all'erbicida). 

Sicuramente i trattamenti di pre emergenza se 
attivati da precipitazioni successive alla loro di¬ 
stribuzione risultano essere la strategia più sicura 
per il controllo dell'Ambros/a artemisiifolia. 
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Testimone MetTÌcL^al,5 Metric L/ho 1,2 Metric L/ho 1,2 Fedor Dual gold L/ha 1 DuolgoIdL^ol Duolgold L/hol Successor 600 L/ho 1 Successor 600 L/ho 1 

(Tesili (Tesi 2) (Tesi 3) +Stomp330 kg/hal,2 +Ronstaf L/ho 1,5 + Ronstor L/ho 0,8 + Commond L/ho 0,3 +RonstDr L/ho 1,5 +Stomp equo L/ho 1,7 

L^al,5(Tesi4) (Tesi 5) (Tesi 6) + Sencor kg/ho 0,3 + Afolon ds L/ho 0,8 (Tesi 9) (Tesi 10) 

+ Afolon ds L/ho 0,7 (Tesi 8) 

(Tesi 7) 

^gÀmanthus retrofiexus m Amasia aitemisiiìoiia a~Cfìenopo(lJumaÌbum nJoìygonum aviculare m Poìygonum convolvoìus~ m~PortulQca oìeracea^ 



(Tesi n°2) (Test n° 3) + Olio bionco L/ho 1 (Tesi n° 5) (Tesi n° 8) 

(Tesi n° 4) 

[ □ Mianhs retrofiexus m Ambrosia ortemisiaeMa □ Cbenopodium album □ Poìygonum aviculore m Poiygonum convolvolus □ Porivlaca oleracea | 


Grafico ì : Trattamenti di 
pre emergenza. Efficacia 
In. piante/m^ rimaste). 


Grafico 2: Trattamenti di 
post emergenza. Efficacia 
In. piante/m^ rimaste). 


Sui terreni torbosi, dove l'attività erbicida antiger¬ 
minello è minore, si consigliano sempre ampie 
rotazioni e di affidarsi ai trattamenti di post emer¬ 
genza eseguiti sempre a regola d'arte. Affidarsi 
in maniera routinaria solo all'impiego dei post 
emergenza, vista la breve finestra temporale utile 
per l'intervento, potrebbe essere pericoloso, in 
quanto condizioni meteorologiche avverse e no¬ 
tevoli superfici coltivate a soia da trattare possono 
essere d'impedimento alla tempestività del tratta¬ 
mento. Le indicazioni derivate da questa prova 
sono frutto di un solo anno di sperimentazione e 
di un solo ambiente, quindi necessitano di una 
verifica in altri ambienti e terreni. A tal proposito il 
prossimo anno saranno programmate delle prove 
sia per verificare quanto scaturito sia per una rivi¬ 
sitazione delle strategie d'intervento da adottare. 



Gotiledoni di piantala di 
Ambrosia artemisiifoìia. 


Piantala di Ambrosia 
artemisiifoìia. 
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Valutazione delTefficacia antiperonosporica di fungicidi 
di copertura e di alcune linee di difesa 

Marco Stocco, Giorgio Molossini, Luco Benvenuto 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Marco Mosotti 

Consorzio Tutela Vini DOC Friuli Grave 


La peronospora è sicuramente la 
principale patologia che colpisce 
i vigneti del Friuli Venezia Giulia. 

A seguito deU’applicazione 
della Direttiva Europea 91/414/ 
CEE, relativa all’immissione in 
commercio di prodotti fitosanitari, 
le sostanze attive impiegabili hanno 
subito continue variazioni; molte 
molecole infatti sono state revocate 
e quindi non sono più utilizzabili, 
mentre altre hanno ottenuto la 
registrazione. 



Le strategie di difesa richiedono pertanto una 
scelta ponderata delle sostanze attive, una loro 
continua alternanza, nonché una corretta tem¬ 
pistica di applicazione. Sulla base di queste 
considerazioni il Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
dell'ERSA, in collaborazione con il Consorzio 
Tutela Vini DOC Friuli Grave, ha condotto alcu¬ 
ne prove di efficacia e di strategia con sostanze 
attive ad azione antiperonosporica, per indivi¬ 
duare quelle più efficaci in relazione alle condi¬ 
zioni climatiche ed alla pressione del patogeno. 

Introduzione 

Il Friuli Venezia Giulia è una delle regioni a più 
alta piovosità d'Italia, con medie che si attesta¬ 
no attorno ai 1.200-1.500 mm/anno, anche 
se in annate particolari si possono superare i 
2.000 mm. Le caratteristiche dei terreni sono 


molto variabili, con tessiture che vanno dallo 
scheletro prevalente di alcune aree delle Grave 
a terreni più pesanti, con elevate percentuali di 
limo e argilla e conseguente difficoltà di rientro 
delle macchine per l'esecuzione dei trattamenti 
dopo piogge dilavanti. 

Tali condizioni, unitamente ad elevati valori di 
bagnatura fogliare e umidità relativa, fanno si 
che la peronospora risulti di gran lunga la pato¬ 
logia più temibile per la coltura della vite. 
Considerato che la predisposizione di discipli¬ 
nari regionali di produzione integrata (DPI), in 
conformità ai criteri e principi generali delle li¬ 
nee guida nazionali, è di competenza esclusiva 
delle regioni e delle province autonome, il Friuli 
Venezia Giulia da anni sta lavorando per favo¬ 
rirne la diffusione presso gli agricoltori. Inoltre, 
con la prossima entrata in vigore (1 gennaio 
2014) della direttiva 2009/1 28/CF, che isti- 
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tuisce un quadro per l'azione comunitaria ai fini 
dell'utilizzo sostenibile dei fitofarmaci, la scelta 
delle sostanze attive e il loro utilizzo assumerà 
un'importanza ancora maggiore. 

In questo contesto, nel biennio 2012-2013, 
sono state condotte prove di efficacia e di strate¬ 
gia mettendo a confronto alcune sostanze attive, 
ammesse nel DPI. 


Tesi 

Sostanza attiva 

Prodotto commerciale 

Dose 

(g/hl) - (ml/hl) 

Dose 

(l/ho) - (kg/ho) 

2 

mancozeb (80%) 

Difhane M 45 

200 

2,0 

3 

metiram (71,2%) 

Polyram DF 

200 

2,0 

4 

ditianon (70%) 

Delan 70 WG 

120 

1,2 

5 

rame idrossido (rame 
metallo 35%) 

Kocide 2000 

200 

2,0 


Tabella I : Prova di efficacia 2012: sostanze attive, prodotti commerciali e dosaggi 
dei fitofarmaci impiegati nella sperimentazione. 


Materiali e metodi 

2012 - Prova di efficacia 

La sperimentazione, realizzata in un vigneto di 
merlot in località Castions di Strada (UD) con 
sistema di allevamento Casarsa e sesto di im¬ 
pianto 3,50 m X 1,75 m, ha previsto il confronto 
tra alcune sostanze attive ad azione preventiva 
di copertura, oltre al testimone non trattato (tesi 
1). Le tesi oggetto della prova sono state: man- 
cozeb, metiram, ditianon e rame idrossido. I trat¬ 
tamenti sono stati effettuati rispettando la dose 
massima prevista dall'etichetta dei prodotti com¬ 
merciali (Tab. 1 ). 

Lo schema sperimentale ha previsto 3 ripetizioni 
a blocchi randomizzati e ogni parcella era costi¬ 
tuita da 10 viti. Gli interventi fungicidi sono stati 
effettuati con atomizzatore a spalla (Maruyama 
MS0Ó2) a partire dal 10 maggio, con cadenza 
settimanale fino al 5 luglio, e successiva chiu¬ 
sura con prodotti a base di rame idrossido per 
tutte le tesi. 

I rilievi in campo sono stati eseguiti sulle 6 pian¬ 
te centrali, verificando la presenza di sintomi su 
200 foglie e 150 grappoli per ripetizione, in 
due diversi momenti dello sviluppo fenologico: il 
21 giugno con acini delle dimensioni di un gra¬ 
no di pepe (BBChl 73) e il 23 luglio ad inizio 
invaiatura (BBCH 80). 

I dati raccolti sono stati elaborati per calcola¬ 
re la diffusione percentuale di organi colpiti 
(l%D), l'indice di infezione percentuale (l%l), 
che identifica l'intensità dell'attacco sugli or¬ 
gani colpiti secondo la formula di Townsend 
e Heuberger, e l'indice di efficacia di Abbott 
(l%E), che rappresenta il grado di protezione 
del fungicida. 

Tutti i dati espressi come percentuale sono stati 
sottoposti a trasformazione angolare e successi¬ 
vamente ad analisi della varianza (ANOVA) e 
alla separazione delle medie (test di Tukey per 
P<0,05). 


Data 

trattamento 1 2 3 4 5 6 7 


02-mng 

testimone 

ditianon 

metiram 

mefiram 

ditianon 

metiram 

ditianon 

08-mag 

/ 

dimetomorf 

ditianon 

dimetomorf 

mancozeb 

mandi- 

propamid 

mancozeb 

fluopicolide 
fosefii al 

dimetomorf 

mancozeb 

mondipropa- 
mid ditianon 

15-mag 

/ 

dimetomorf 

ditianon 

dimetomorf 

mancozeb 

mandi- 

propamid 

mancozeb 

fluopicolide 
fosetil al 

dimetomorf 

mancozeb 

mondipropa- 
mid ditianon 

22-mag 

/ 

metoloxil 

mancozeb 

mefalaxil 

mancozeb 

metalaxil 

mancozeb 

fenamidone 
iprovalicarb 
fosefii al 

ametoctra- 
din metiram 

metalaxil 

mancozeb 

03-giu 

/ 

metoloxil 

mancozeb 

metalaxil 

mancozeb 

metalaxil 

mancozeb 

fenamidone 
iprovalicarb 
fosefii al 

ametoctra- 
din metiram 

metalaxil 

mancozeb 

14-giu 

/ 

dimetomorf 

rame 

dimetomorf 

rame 

mandipropa- 
mid rame 

iprovalicarb 

rame 

dimetomorf 

reme 

mandi- 

propamid 

zoxamide 

22-giu 

/ 

cyazofamid 

cyazofamid 

cyazofamid 

cyazofamid 

cyazofamid 

cyazofamid 

01-lug 

/ 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

08-lug 

/ 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 

solfato di 
rame 


Tabella 2: Prova di strategia 2013: calendario trattamenti e tesi a confronto. 


2013 - Prova di strategia 

La prova è stata condotta nel medesimo vigneto 
del 2012 per valutare diverse strategie antipe- 
ronosporiche, alcune delle quali hanno previsto 
l'utilizzo - come partner di copertura di mole¬ 
cole ad azione citotropica/sistemica - delle 
sostanze attive testate nella precedente annata. 
Si è voluto anche valutare una linea dove non 
fossero presenti ditiocarbammati (tesi 5). 

Lo schema sperimentale è stato lo stesso della 
prova del 201 2 e ha previsto il confronto di 7 
tesi, compreso il testimone (Tab. 2). Sono stati 
prevalentemente utilizzati formulati presenti in 
commercio a dose massima di etichetta e solo in 
alcuni casi miscele estemporanee (Tab. 3). 

Il primo trattamento è stato effettuato il 2 maggio 
con prodotti di copertura. I successivi 3 interventi 
sono stati eseguiti a intervalli settimanali in quanto 
le avverse condizioni meteorologiche non hanno 
permesso tempi di rientro più lunghi: tra il 2 e il 22 
maggio sono infatti caduti 215 mm di acqua, di¬ 
stribuiti in 1 3 giorni con pioggia superiore a 1 mm. 
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Tabella 3: Prova 
di strategia 2013: 
sostanze attive, prodotti 
commerciali e dosaggi 
dei fitofarmaci impiegati 
nella sperimentazione. 
Con un asterisco (*) 
sono indicate le miscele 
estemporanee. 


Sostanza attiva (%) 

Prodotto commerciale 

Dose 

(g/hl) - (ml/hl) 

Dose 

(l/ha) - (kg/ha) 

difionon (70%) 

Delon 70 WG 

120 

1,2 

metiram (71,2%) 

Polyrom DF 

200 

2 

dimetomorf (15%) + difionon (70%) 

* (Forum 50WP +Delon 70 WG) 

(45 -t 70) 

(0,45 + 0,7) 

dimetomorf (9%) + moncozeb (60%) 

Forum M2 WG 

220 

2,2 

mondipropomid (5%) + moncozeb (60%) 

Pergodo MZ 

250 

2,5 

fluopicolide (4,44%) + fosetil Al (66,67%) 

R6 Frresei Albis 

300 

3 

mondipropomid (23,4%) + difionon (70%) 

* (Pergodo se + Delon 70 WG) 

(60-t70) 

(0,6+ 0,7) 

mefoloxil (3,9%) + moncozeb (64%) 

Ridomil Gold MZ 

250 

2,5 

fenomidone (4%) + iprovolicorb (4,8%) + fosetil Al (52%) 

R6 Frresei Trevi 

300 

3 

omefocfrodin (12%) -r mefirom (44%) 

Enervin Top 

250 

2,5 

dimetomorf (6%) + rame ossicloruro (40%) 

Forum R 

350 

3,5 

mondipropomid (2,5%) -r rame ossicloruro (13,95%) 

Pergodo R 

500 

5 

iprovolicorb (4,20%) + rame ossicloruro (35,6%) 

Melody Compact 

350 

3,5 

mondipropomid (23,4%) + zoxamide (21,8%) 

* (Pergodo SC -t- Zoxium 240 SC) 

(50-t50) 

(0,5+ 0,5) 

cyazofamid (2,03%) 

Mildicuf 

450 

4,5 

solfato di rame (rame metallo 20%) 

Siorom 20 WG 

1000 

10 


Dal 23 maggio al 13 giugno, periodo in cui 
è stata osservata la fioritura, le strategie hanno 
previsto l'uso di molecole che garantiscono un'ot¬ 
timale protezione del grappolo. In post-fioritura 
sono stati impiegati ammidi degli acidi carbossi- 
lici (CAA) abbinati a rame o zoxamide. Il 22 di 
giugno la prova è stata uniformata con un tratta¬ 
mento a base di cyazofamid e successivamente si 
è conclusa con prodotti a base di solfato di rame. 
Per preservare la vegetazione da attacchi di oi¬ 
dio l'8 maggio, il 1 luglio, I' 8 luglio, il 1 5 luglio 
sono stati eseguiti degli interventi a base di zolfo 
bagnabile mentre il 22 maggio e il 14 giugno il 
vigneto è stato trattato con due specifici interven¬ 
ti a base di penconazolo. 


I rilievi sono stati effettuati in tre diversi momenti 
dello sviluppo fenologico: l'I 1 giugno, in piena 
fioritura (BBCH 68), il 25 giugno, con acini del¬ 
le dimensioni di un pisello (BBCH 75), e il 15 
luglio, in prossimità dell'invaiatura (BBCH 77). 

Risultati 2012 

Sulla base dello sviluppo fenologico della vite, 
le piogge che hanno dato avvio alla prima infe¬ 
zione possono essere ricondotte al 5-6 maggio, 
mentre la prima macchia su testimone è stata ri¬ 
levata sulla seconda foglia basale il 23 maggio. 
Dall'elaborazione dei dati rilevati il 21 giugno 
(Tab. 4), il testimone presentava una diffusione su 
grappolo di circa il 17% e un'intensità del 1 2%. 


Andamento meteorologico 2012 

In Figura 1 è rappresentato l'andamento meteorologico rilevato dalla 
stazione sinottica Arpa Osmerdi Bicinicco. Dal 1 maggio al 15 luglio 
sono stati registrati 1 8 giorni di pioggia (>1 mm), di cui 8 con preci¬ 
pitazioni superiori ai 10 mm, che non hanno comunque ostacolato i 
trattamenti programmati. 



Figura I : Dati meteo della centralina Arpa Osmer di Bicinicco - 
anno 2012. 


Andamento meteorologico 2013 

Dopo un aprile relativamente caldo e poco piovoso le condizioni 
meteorologiche di maggio sono mutate con piogge abbondanti e 
basse temperature (Fig. 2). Con la seconda decade di giugno il lungo 
periodo di instabilità è terminato, lasciando spazio ad un clima più 
caldo e asciutto. 



Figura 2: Dati meteo della centralina Arpa Osmer di Bicinicco - 
anno 2013. 

































































































Tra le tesi trattate, la 3 e la 4 non mostravano 
infezioni in atto. 

Il 23 luglio il testimone raggiungeva diffusione e 
intensità prossime al lOO/o, a conferma di una 
elevata pressione del patogeno. Anche le tesi 2, 
3 e 5 risultavano particolarmente compromesse 
e non significativamente diverse dal testimone, 
con un'efficacia nell'ordine del 1 8-25% per il 
mancozeb e il metiram, e praticamente nulla per 
il rame. La tesi 4, dove era stato utilizzato il ditia- 
non, ha invece dimostrato un'efficacia di circa 
il 98% con diffusione e intensità molto basse, 
evidenziando un elevato controllo delle infezioni 
su grappolo. 


21-giu 

TESI 

l°/nD \%\ 

23-lug 

l%D l%l 

23-lug 

l%E 

TI 

17,3 a 

ll,8a 

100 a 99,5 a 

0,0 b 

T2 

3,1 ab 

1,2 ab 

97,6 a 81,3 a 

18,3 b 

T3 

0,0 b 

0,0 b 

91,0 a 75,0 a 

24,6 b 

T4 

0,0 b 

0,0 b 

5,8 b 2,4 b 

97,6 a 

T5 

7,3 Gb 

4,2 ab 

99,8 a 96,7 a 

2,8 b 


Tabella 4: Indice di diffusione (l/óDj, Indice di infezione 
(l%l) e Indice di efficacia di Abbott (l%Ej su grappolo, 

2012. I valori seguiti in colonna dalla stessa lettera non 
presentano differenze significative al test di Tukey per 
P<0,05. 

Risultati 2013 

I risultati promettenti ottenuti con il ditianon nella 
prova di efficacia sono stati la base per impo¬ 
stare una prova di strategia, con tesi che hanno 
previsto l'utilizzo anche di questa molecola. 

Le piogge infettanti si sono verificate a inizio 
maggio e i primi sintomi sulle foglie sono stati 
osservati a metà mese. 

A seguito della forte grandinata del 20 maggio, 
che ha colpito il vigneto danneggiando notevol¬ 
mente la vegetazione, non sono stati eseguiti i ri¬ 
lievi su foglia; anche per tale motivo il testimone 
non ha superato l'80% di diffusione e intensità 
all'ultimo rilievo. 

Inizialmente i trattamenti sono stati posizionati 
in maniera ravvicinata a causa delle frequenti 
precipitazioni che hanno caratterizzato il mese 
di maggio (Tab. 5). 

In Tabella ó sono riportati i valori di diffusione e 
intensità relativi ai 3 rilievi eseguiti e il valore di 
efficacia riferito all'ultimo rilievo del 15 luglio. 

I sintomi osservati sulle tesi trattate l'I 1 giugno 
sono risultati trascurabili. Nel secondo campio¬ 
namento il testimone ha manifestato un sensibile 


Data trattamento 

mm pioggia tra i 
trattamenti 

Dota trattamento 

mm pioggia tra i 
trattamenti 

Data trattamento 

mm pioggia tra i 
trattamenti 

02-mag 

7,0 

22-mag 

0,4 

22-giu 

0,0 

03-mag 

0,2 

24-mag 

46,6 

24-giu 

13,4 

04-mag 

0,4 

25-mag 

13,6 

25-giu 

4,8 

05-mng 

2,8 

26-mag 

22,6 

26-giu 

1,8 

06-mag 

6,8 

29-mag 

24,8 

TOT 

20,0 

07-mag 

12,4 

30-mag 

16,6 

01-lug 

0,0 

TOT 

29,6 

31-mag 

4,8 

02-lug 

0,2 

08-mag 

0,2 

01-giu 

4,4 

TOT 

0,2 

10-mag 

32,8 

02-giu 

0,8 

08-lug 

0,0 

11-mag 

49,8 

TOT 

134,6 

11-lug 

2,6 

12-mag 

12,6 

03-giu 

3,8 

14-lug 

3,2 

13-mag 

1,0 

04-giu 

0,2 

TOT 

5,8 

14-mag 

0,2 

05-giu 

4,0 

15-lug 

0,0 

TOT 

96,6 

06-giu 

25,0 

TOT 

0,0 

15-mag 

0,0 

09-giu 

2,2 



16-mag 

36,8 

10-giu 

1,6 



17-mag 

15,0 

12-giu 

0,2 

Totale pioggia caduta 

19-mng 

13,8 

TOT 

37 

dal 2 maggio al 15 luglio 

20-mag 

19,0 

14-giu 

0,0 



21-mag 

4,4 

15 giu-21 giu 

0,0 

mm 412,6 

TOT 

89 

TOT 

0,0 




Tabella 5: Date dei trattamenti (in rossoj e quantità di acqua caduta tra un trattamento 
e il successivo (stazione meteorologica Arpa Osmer di Bicinicco) - anno 20 ì 3. 


Tabella 6: Indice di 
diffusione (l%Dj, Indice di 
infezione {ì%i] e Indice di 
efficacia di Abbott (l/oEI 
su grappolo, 2013. I 
valori seguiti in colonna 
dalla stessa lettera non 
presentano differenze 
significative al test di 
Tukey per P<0.05. 


11-giu 25-giu 15-lug 15-lug 

l%D l%l l%D l%l l%D l%l l%E 

TI 

28,7 a 

17,5 a 

79,0 n 

65,9 n 

78,3 a 

66,7 n 

0,0 c 

T2 

0,0 b 

0,0 b 

1,0 c 

0,7 bc 

2,7 b 

1,6 b 

97,7 n 

T3 

0,7 b 

0,3 b 

7,7 b 

4,7 bc 

13,0b 

9,6 b 

85,3 b 

T4 

0,7 b 

0,6 b 

6,7 bc 

4,8 b 

ll,3b 

8,0 b 

87,4 b 

T5 

0,0 b 

0,0 b 

6,7 bc 

3,6 bc 

12,0b 

8,3 b 

87,4 b 

T6 

0,7 b 

0,4 b 

4,0 bc 

3,2 bc 

4,7 b 

3,1 b 

95,5 

ab 

T7 

0,0 b 

0,0 b 

1,0 c 

0,4 c 

6,0 b 

3,3 b 

94,9 

ab 


incremento dell'indice di infezione mentre l'ana¬ 
lisi statistica non evidenziava significative diffe¬ 
renze tra i trattamenti. 

Nell'ultimo rilievo tutte le tesi trattate sono risultate 
migliori del testimone per i parametri l%D e l%l. 
Considerando i valori l%E è comunque possibile 
rilevare che la tesi 2 ha dimostrato un'efficacia 
maggiore a quella delle tesi 3, 4 e 5. 

Il risultato ottenuto dalle tesi 2 e 7 è dovuto pre¬ 
sumibilmente, come già evidenziato dalla prova 
di efficacia del 2012, all'utilizzo del ditianon, 
inizialmente da solo e poi in miscela con le am- 
midi degli acidi carbossilici (CAA). 

Non sono emerse inoltre differenze dal confron¬ 
to tra l'utilizzo del dimetomorf (tesi 3) e della 
mandipropamid (tesi 4). 
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Conclusioni 

Con la prova di efficacia del primo anno è stato 
possibile evidenziare delle differenze tra alcuni 
prodotti di copertura. 

I risultati ottenuti sembrano indicare un'attività del 
ditianon, sostanza poco utilizzata in viticoltura, 
nettamente superiore rispetto ai due ditiocarbam- 
mati (mancozeb e metiram) e al rame testati. 
Risultato confermato anche in un altro lavoro spe¬ 
rimentale in cui il ditianon ha dimostrato effica¬ 
cia maggiore rispetto al mancozeb (Graverò S. 
et al, 2009). 

La sua efficacia è funzione dell'elevata persisten¬ 
za sugli organi recettivi che garantisce una buo¬ 
na resistenza al dilavamento. 

Questo dato è stato confermato anche nel secon¬ 
do anno dalla prova di strategia nella guale è 
opportuno sottolineare che tutte le linee valutate 
hanno garantito un buon grado di efficacia se 
paragonate al testimone non trattato. 


Alla luce dei risultati ottenuti possono essere se¬ 
gnalati alcuni aspetti interessanti: 

• la strategia di intervento 2 è risultata essere 
più performante rispetto alla 3, 4 e 5, men¬ 
tre le linee di lotta 6 e 7 hanno mostrato un 
comportamento intermedio; 

• sebbene dopo un solo anno di osservazioni 
il prodotto ametoctradin -i- metiram, utilizzato 
nella tesi 6, può rappresentare una valida 
alternativa ai prodotti sistemici abitualmente 
impiegati nel delicato periodo della fioritura; 

• la linea senza ditiocarbammati (tesi 5) - di¬ 
tianon iniziale e fosetil Al -i- fluopicolide nelle 
fase centrale della prova - presenta una sod¬ 
disfacente efficacia statisticamente confronta¬ 
bile alle tesi 3 e 4; 

• non sono emerse differenze tra le tesi 3 e 4 
dove sono stati valutati due prodotti a base 
di CAA (dimetomorf e mandipropamid). 
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Risultati delle prove varietali su 
orzo primaverile, da destinarsi 
alla produzione maltaria 

Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


foto 1 : Danni da oidio 
nella località di Udine. 


È in costante incremento l’interesse, 
da parte degli agricoltori, alla 
coltivazione dell’orzo in semina 
primaverile, per la successiva 
trasformazione in malto da birra. 
Recentemente in regione sono nati 
molti micro birrifici che utilizzano 
il malto già predisposto da grosse 
aziende specializzate; c’è quindi la 
necessità, da parte degli agricoltori 
produttori artigianali di birra, 
di utilizzare le produzioni della 
propria azienda coltivando in loco 
l’orzo e il luppolo. 

L'ERSA da anni effettua il confronto tra orzi pri¬ 
maverili che vengono impiegati normalmente 
per compensare le mancate semine autunnali, 
ma ultimamente orientati verso la produzione di 
malto. 

Le prove sono effettuate in collaborazione con il 
CRA-GPG di Fiorenzuola D'Arda, che fornisce il 
seme, procede all'elaborazione dei dati finali e, 
periodicamente, all'analisi qualitativa del seme. 
Quest'anno la coltura si è dovuta subito scontra¬ 
re con condizioni climatiche che hanno condi¬ 
zionato la preparazione dei terreni, l'esecuzione 
della semina e delle concimazioni. Tale anda¬ 
mento meteorologico ha determinato ovunque 
ristagni idrici e compattamento del suolo, condi¬ 
zioni decisamente sfavorevoli allo sviluppo radi¬ 
cale, infatti le colture non sono state in grado di 
reagire alle concimazioni azotate. 

Le prove sono state effettuate presso l'Azienda 



agricola Antonio Servadei deH'Università di Udi¬ 
ne e l'Azienda agricola Tenuta Marianis di Pa- 
lazzolo dello Stella. 

Approfittando di un breve periodo di bel tempo, 
il 1 9 febbraio si è proceduto alla semina, dopo 
aratura ed immediata erpicatura nella località di 
Udine e a Palazzolo su terreno semi lavorato. 
Gome per le semine anche le concimazioni in 
copertura sono state difficoltose per cui si è pro¬ 
ceduto, nella località di Udine, ad un solo ap¬ 
porto di 70 unità di azoto (nitrato ammonico) il 
9 aprile, mentre a Palazzolo si è effettuata una 
nitratatura di 30 unità il 28 marzo ed un'altra di 
46 unità il 24 aprile. 

La concimazione dell'orzo primaverile per uso 
maltario è molto importante per la lavorazione 
finale del prodotto in quanto l'eccesso di protei¬ 
ne influenza alcuni parametri qualitativi quali la 
friabilità e, inoltre, può dare problemi di intorbi- 
dimento della birra. Per questo è buona norma 
non eccedere con le concimazioni azotate evi¬ 
tando di superare le 70 unità circa di azoto in 
totale. 

La superficie parcellare era di circa 11 m^ e le 
tesi sono state ripetute 3 volte con lo schema del 
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Varietà 

Ditta 


Medio di due località 



Polozzolo 

Udine 

Produzione 
(t/ho al 13% 
di umidità) 

Produzione 
(t/ho al 13% 
di umidità) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Spigatura 
(ggrfo 1/4) 

Altezza 

(cm) 

Allettamento 

(0-9) 

Produzione 
(t/ho oli 3% 
di umidità) 

ODYSSEY 

Limogroin 

4,14 

62,5 

43 

53 

0,8 

2,61 

5,67 

GRACE 

Agroolim. suri 

3,59 

65,0 

43 

54 

0,1 

2,98 

4,19 

KANGOO 

Limogroin 

3,48 

64,3 

44 

54 

0,1 

3,06 

3,91 

OTIS 

Agroolim. suri 

3,13 

64,0 

43 

53 

1,3 

2,20 

4,06 

TUNIKA 

SIS 

3,13 

64,1 

41 

53 

0,3 

2,25 

4,01 

ALDEBARAN 

Apsov 

2,75 

60,1 

41 

50 

0,5 

2,12 

3,38 

SCARLEn 

Agroolim. sud 

2,71 

62,2 

44 

53 

0,0 

2,41 

3,01 

CONCERTO 

Limogroin 

2,68 

61,4 

46 

54 

0,0 

2,02 

3,35 

DASIO 

CRA-Fond.M.B. 

2,35 

61,4 

40 

51 

0,5 

1,16 

3,55 

MEDIA 


3,11 

62,8 

43 

53 

0,4 

2,31 

3,90 

DMS 5 % 







0,30 

0,65 

CV(%) 







8,8 

11,4 


In rosso le novità 


2013 2012 2011 

Varietà Palazzolo Udine Polazzolo Polozzolo 

Produzione (t/ho al i„j-„ Produzione (t/ho ol i„j-„ Produzione (t/ho al i„j;„ Produzione (t/ho ol i„j-„ 

13%dium4tà) 13%dium4tà) 13% di umidità) 13% di umidità) 

KANGOO 3,06 132 

3,91 

100 

5,37 

113 

5,60 

128 

CONCERTO 

2,02 

87 

3,35 

86 

5,90 

124 

5,60 

128 

GRACE 

2,98 

129 

4,19 

107 

5,29 

111 



TUNIKA 

2,25 

97 

4,01 

103 

4,12 

86 

4,30 

98 

SCARLEn 

2,41 

104 

3,01 

77 

3,75 

79 

4,50 

103 

ALDEBARAN 

2,12 

92 

3,38 

87 

3,41 

71 

4,40 

100 

OTIS 

2,20 

95 

4,06 

104 

4,77 

100 

1,60 

37 

DASIO 

1,16 

50 

3,55 

91 

3,40 

71 

4,20 

96 

MEDIA 

2,31 

100 

3,90 

100 

4,77 

100 

4,38 

100 

DMS 5% 

0,30 


0,65 


0,73 


0,60 


CV(%) 

8,83 


11,36 


10,65 


7,60 




Tabella 1: Orzo 
primaverile 2013. Dati 
medi di due località del 
FVG. 


Tabella 2: Orzo da malto 
in prova nel FVG. Dati del 
triennio 2011/2013. 


Foto 2: Parcelle 
sperimentali di orzo 
primaverile. 
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Caratteristiche qualitative delle varietà di orzo do birra nel 2011 (media delle prove nazionali ■ centro nord) 


Parametri qualitativi: 



Nome varietà 

GRANELLA MALTO 


Calibro Peso 1 ODO Proteine Friabilità Viscosità HWE 

>2,5 mm % semi g % % cP % 

Calibro: per la produzione del malto di prima qualità si impiegano 
granelli con calibro superiore a 2,5 mm 

Peso 1000 semi: valori elevati sono preferibili, meglio se sopra 45 g 

Proteine %: il contenuto deve essere basso, non superiore all'l 1 %. 

Valori più elevati possono provocare intorbidimento dello birra 

Friabilità: moggiore è la percentuale di semi friabili, maggiore è la 
facilità nell'estrazione delle sostonze solubili dol seme 

GRACE 







KANGOO 

87 

45 

11,6 

73 

1,61 

73,3 

OTIS 

86 

44 

11,7 

64 

1,55 

70,0 

TUNIKA 

91 

45 

11,9 

64 

1,55 

70,4 

ALDEBARAN 

71 

41 

12,0 

37 

1,66 

63,7 

SCARLEn 

84 

41 

11,4 

57 

1,60 

69,2 

CONCERTO 

87 

44 

11,2 

68 

1,58 

71,7 

DASIO 

87 

48 

11,9 

58 

1,59 

66,3 

MEDIA 

85 

44 

11,67 

60,1 

1,59 

69,2 

Viscosità: i valori ideali si attestano tra cP 1,50 e 1,60. 

HWE: è il parametro qualitativo principale in quanto indica lo sostanza 
estraibile, quindi utilizzabile, per la fermentazione alcolica 


Caratteristiche qualitative delle varietà di orzo da birra nel 2012 (media delle prove nazionali - centro nord) 




GRANELLA MALTO 



Nome varietà 

Calibro Peso 1 ODO Proteine Friabilità Viscosità HWE 

>2,5 mm % semi g % % cP % 




GRACE 

90 

51 

11,4 

81 

1,54 

75,3 

KANGOO 

85 

46 

11,1 

82 

1,56 

77,2 

OTIS 

82 

45 

11,1 

75 

1,61 

73,7 

TUNIKA 

87 

46 

11,8 

76 

1,58 

74,0 

ALDEBARAN 

74 

42 

11,9 

46 

1,70 

66,6 

SCARLEn 

88 

42 

10,7 

80 

1,60 

75,2 

CONCERTO 

91 

46 

10,8 

84 

1,58 

77,6 

DASIO 

90 

53 

11,6 

61 

1,68 

71,9 

MEDIA 

86 

46 

11,3 

73 

1,61 

73,9 


Tabella 3: Caratteristiche 
qualitative delle varietà di 
orzo da birra nel biennio 
201 1-2012 (media delle 
prove nazionali - centro 
nord). 


blocco randomizzoto. Tutte le varietà avevano 
lo stesso investimento: 350 semi germinabili per 
m^. 

Le raccolte hanno avuto inizio a Palazzolo il 23 
giugno e sono terminate il 4 luglio a Udine. 

Le varietà sono ordinate secondo la graduatoria 
produttiva (Tab. 1 ) risultante dalla media delle 
due località; insieme alla produzione (in t/ha 
al 1 3/0 di umidità) è riportato il valore del peso 
ettolitrico, della data di spigatura a partire dal 
primo aprile, dell'altezza e dell'allettamento. 

Le ultime due colonne a destra indicano la pro¬ 
duzione in t/ha ottenuta nelle due località di 
prova. 

Palazzolo è stata la località più penalizzata dal¬ 
le condizioni climatiche, dove ristagni e com¬ 
pattamenti hanno portato ad una produzione 
media di 2,31 t/ha (2,4 t/ha in meno rispetto 
al 2012), mentre a Udine si sono avuti risultati 
più incoraggianti: 3,9 t/ha in media e un picco 
di 5,67 t/ha con la varietà Odyssey. 

Nel 2013 le produzioni medie delle due locali¬ 
tà in prova hanno visto ai primi posti in gradua¬ 
toria le varietà Grece, Kangoo, Otis e Tunika, 


che hanno superato le 3 t/ha, mentre la novità 
Odyssey ha superato le 4 t/ha. L'altezza della 
pianta è risultata mediamente contenuta (53 cm) 
e non si sono verificati fenomeni di allettamento. 
Nella località di Udine si è riscontrato un con¬ 
tenuto attacco di oidio dovuto alle condizioni 
climatiche favorevoli per lo sviluppo del fungo. 
Prendendo in esame le produzioni del triennio 
201 1-201 3 (Tab. 2) si riconfermano interessanti 
Grace, Kangoo, Tunika e Goncerto, con produ¬ 
zioni vicino o superiori alla media. 

Dalle analisi del periodo 2012-2013 risultano 
interessanti dal punto di vista qualitativo le varie¬ 
tà: Goncerto, Kangoo, Grace e Tunika (Tab. 3). 

I dati completi sono consultabili sul sito 
vvww.ersa.fvg.it 
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Il clima condiziona l’annata 
maidicola 2013 

Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 2013 si sono verificate delle 
condizioni climatiche molto 
sfavorevoli alla coltivazione 
del mais. Le abbondanti piogge 
del periodo primaverile hanno 
condizionato le semine, rendendo di 
fatto impossibili quelle anticipate. 
Solo nella seconda decade di aprile 
brevi schiarite hanno permesso, 
nei terreni prevalentemente sciolti, 
una buona preparazione del letto di 
semina. 

Comunque nella quasi totalità del territorio regio¬ 
nale le semine sono state effettuate scalarmente 
e si sono protratte fino agli inizi di giugno. 
Inoltre, i terreni eccessivamente umidi e freddi, a 
causa delle continue piogge e delle basse tem¬ 
perature, hanno condizionato lo sviluppo delle 
piante ritardando la fioritura e facendola coinci¬ 
dere con condizioni climatiche avverse. 

Anche le operazioni colturali quali diserbo e 
concimazioni azotate in copertura sono state 
condizionate dall'avverso andamento climatico 
primaverile. 

Successivamente, come nel 2012, le elevate 
temperature e le scarse precipitazioni di luglio 
e agosto hanno arrecato, soprattutto nelle zone 
non irrigue, gravissimi danni produttivi e qualita¬ 
tivi alla coltura, tanto che in molti casi si è ritenu¬ 
to opportuno utilizzarla solo come trinciato per 
biodigestori. 

Indubbiamente nelle zone non irrigue sarebbe 
buona norma seminare ibridi di ciclo breve 
(classe FAO 3-400), che maturano in condizio¬ 
ni climatiche in genere favorevoli, permettendo 
la trebbiatura prima delle piogge autunnali e lo 



stoccaggio di una granella con bassi tassi di Foto 1 : Campo prova di 

umidità. Le condizioni climatiche primaverili - Chions. 

estive, favorendo anche la diffusione di attacchi 

parassitari, hanno determinato nelle zone irrigue 

cali produttivi che vanno dal 5 al 20% rispetto 

all'anno precedente. 

In alcune località ci sono stati attacchi di elate- 
ridi e nottua e spesso si sono dovuti effettuare 
trattamenti insetticidi. 

Fortunatamente l'andamento climatico è stato sfa¬ 
vorevole alla diabrotica, che nel 201 3 non ha 
creato particolari problemi se non in alcune aree 
dove la pressione dell'insetto è molto forte. 

La piralide è oramai diffusa in quasi tutte le zone 
maidicole regionali e provoca danni sia pro¬ 
duttivi che qualitativi sulla coltura (micotossine) 
tali da rendere necessario un trattamento inset¬ 
ticida. Nel 2013 le condizioni meteorologiche 
hanno influito sul suo ciclo ritardandone la fase 
svernante e successivamente, grazie alle alte 
temperature di luglio e agosto, dando origine 
ad una terza generazione. Nelle zone irrigue, 
specialmente in quelle con turni di adacquamen¬ 
to più distanziati e in presenza di ibridi tardivi, 
nonostante i trattamenti contro la piralide si sono 
riscontrati problemi sanitari sulla granella per la 
presenza di micotossine. 

Le prove agronomiche del 201 3 hanno eviden¬ 
ziato una buona risposta della coltura ai tratta¬ 
menti contro la piralide. Infatti, a Chions (PN) 
nelle parcelle trattate, si è riscontrato un aumento 
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produttivo medio di 30 q/ho e uno diminuzione 
dello presenza di micotossine, al contrario nella 
località di Castions di Strada (UD), dove non si 
è trattato, si è evidenziata una elevata percen¬ 
tuale di piante stroncate al di sotto della spiga 
con la presenza di micotossine, soprattutto con 
l'investimento più elevato (7,5 pm^). 

Le condizioni meteo estive, associate all'assen¬ 
za di irrigazione e quindi con mais sotto stress, 
hanno influito sulla presenza di funghi del tipo 
Aspergillus che sono i principali produttori di 
afiatossine. Meno problematica risulta la presen¬ 
za delle altre micotossine. 

A conclusione di questa annata problematica si 
è aggiunto anche il calo del prezzo del mais 
che, rispetto allo stesso periodo del 2012 (set¬ 
tembre), è stato del 26% (dati ISMEA), dovuto 
alle importazioni massicce di granella dai paesi 
dell'Est Europa, alle stime di produzione dei pa¬ 
esi extraeuropei e alle turbolenze dei mercati. 
Inoltre la presenza di afiatossine ha influito sul 
prezzo: molti essiccatoi si sono muniti di test ra¬ 
pidi per il riconoscimento delle micotossine per 
retribuire i conferitori non solo in base al peso e 
all'umidità ma anche in relazione alla presenza 
o meno di detti contaminanti. 

Impostazione ed esecuzione delle prove 

Proseguendo la collaborazione con il CRA-MAC 
di Bergamo per la realizzazione delle prove col¬ 
legiali di confronto tra ibridi commerciali e di 
diverse pratiche agrotecniche, sono stati semina¬ 
ti 22 ibridi di mais di classe 500, 21 di classe 
ÓOO e 1 1 di classe 700 in due località del Friuli 
Venezia Giulia. In un unico sito si sono confron¬ 
tati 1 8 ibridi precoci di classe 3-400. 

Per ampliare la gamma degli ibridi in prova, a 
supporto delle prove collegiali, PERSA ha orga¬ 
nizzato in tre località un test di produzione con 
21 ibridi di classe 5-6-700. 


Le prove sono state condotte su terreni dell'Asso¬ 
ciazione Club 3P di Castions di Strada (UD) e 
presso le seguenti aziende: Marinon di Grosso 
e Grossutti, a Codroipo (UD) e Corazza Ange¬ 
lo, a Chions (PN). 

La semina è stata effettuata a metà aprile a Ca¬ 
stions di Strada e a Codroipo ed entro la fine 
dello stesso mese a Chions. 

Alla semina a Castions di Strada e Codroipo 
sono stati distribuiti 250 kg/ha di fosfato bi- 
ammonico localizzati sulla fila, mentre a Chions 
è stato usato il concime organo-minerale Agreste 
8-10- 19 (300 kg/ha). 

Alla terza foglia, è stata distribuita a spaglio una 
modesta quantità di urea o di nitrato ammonico 
e poi, in concomitanza della sarchiatura, una 
quantità più significativa di un concime azotato 
a lenta cessione (a Castions di Strada e Codroi¬ 
po) ed urea (a Chions). 

Il diserbo è stato realizzato con diversi principi 
attivi e non sempre, per le particolari condizioni 
climatiche, si sono potuti effettuare i trattamenti 
combinati di pre e post emergenza. 

Nelle località di Chions e Castions di Strada gli 
ibridi erano posti a confronto rispettivamente con 
presenza e assenza del trattamento contro la pi- 
ralide e con due investimenti (6,5 - 7,5 p/m^) . 
Nei terreni sciolti di Castions di Strada e Co¬ 
droipo si sono seguiti gli ordinari interventi irrigui 
estivi, mentre a Chions solo due irrigazioni di 
soccorso, grazie alla profondità del suolo e alla 
presenza della falda acquifera alta. 

La raccolta si è conclusa entro il mese di settem¬ 
bre a Castions di Strada e Codroipo e verso la 
metà di ottobre a Chions. 

I rilievi agronomici e produttivi sono stati effettua¬ 
ti sulle due file centrali delle parcelle, replicate 
quattro volte e costituite da quattro file distanti 
75 cm, lunghe 7,5 m, per una superficie totale 
di 22,5 m7 


Foto 2: Danni da fusariosi 
su spiga. 

Foto 3: Compattamento 
del suolo a maggio. 
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Risultati 

Nelle tabelle gli ibridi sono elencati per classe 
in ordine decrescente rispetto alla produzione 
media in q/ha al 1 5,5% di umidità. 

Viene riportato il coefficiente di variabilità 
(CV %), ossia il valore che indica la variabilità 
dei dati: quanto più basso è il valore riportato 
tanto più accurata è la misura soprattutto se il 
valore è al di sotto del 10%. 

E pure riportata la minima differenza significa¬ 
tiva (DMS 5%). Quest'ultima indica un valore 
che, se superato, permette di poter dire (con 
una probabilità di non sbagliare del 95%) che 
due ibridi sono diversi fra loro per il parametro 
in questione. 

Un altro parametro da tenere in considerazione 
è il peso ettolitrico, esso da un indicazione qua¬ 
litativa della granella ed è correlato in genere al 
tipo di frattura della granella (vitrea, semivitrea 
e farinosa). 

Pesi ettolitrici alti corrispondono in genere a gra- 
nelle vitree o semivitree. 

Queste granelle sono qualitativamente migliori 
sia dal punto di vista molitorio sia come resisten¬ 
za a erosioni da piralide e attacchi fungini. 


a. Prove collegiali 

Gli ibridi medio precoci di classe 3-400, semi¬ 
nati nella località di Codroipo (Tab. 1), hanno 
dato buoni risultati, confermando la loro affida¬ 
bilità produttiva in determinate situazioni. 

Nella classe 300 risultano interessanti, con 
produzioni superiori ai 120 q/ha, gli ibridi 
LG30.440, NK TIMIG, P9409, DKG431Ó e 
AAAS51 .G; le varietà LG30.440 e DKG431Ó 
evidenziano un buon peso ettolitrico. 

Nella classe 400 i cinque ibridi DKG527Ó, 
VSM27008, DKG5401, SAb\RDU e P0837 
hanno superato i 1 20 q/ha, con un peso ettoli¬ 
trico superiore alla media della località. 
Prendendo in esame gli ibridi medio tardivi 
seminati in due località della regione (Tab. 2), 
rispetto ai dati del 201 2, si è riscontrato un au¬ 
mento produttivo medio di 2 q/ha, con valori di 
umidità e numero di piante spezzate più elevati, 
mentre il peso ettolitrico è risultato inferiore alla 
media dello scorso anno. 

Nella classe 500 spicca l'ibrido PI 1 14 con 
una produzione di 1 53 q/ha, seguito dagli ibri¬ 
di PI 01 3, DKG5830, KILIG, DKGÓ237 e KO- 
RIMBGS con produzioni superiori a 1 35 q/ha. 


Classe 

Fao 

Ditta Ibrida 

Produzione 

(q/ha 15,5%) spezzate allettate pianta spiga 

(/«) (%) [%) (cm) (cm) 

Pesa 

ettalitrica 

(kg/hl) 

300 

LIMAGRAIN 

LG30.440 

129,9 

18,7 

5 

0 

235 

103 

76 

300 

Riempitivo 


129,4 

22,8 

2 

9 

263 

107 

70 

300 

SYNGENTA 

NKTIMIC 

128,1 

21,2 

2 

0 

230 

115 

73 

300 

PIONEER 

P9409 

125,2 

18,6 

2 

0 

230 

98 

73 

300 

DEKALB 

DKC4316 

122,5 

17,6 

1 

0 

198 

85 

76 

300 

MAISADOUR 

MAS 51.G 

120,4 

20,5 

12 

7 

220 

108 

73 

300 

LIMAGRAIN 

LG30.310 

116,0 

17,3 

4 

0 

230 

103 

74 

300 

KWS 

KONFITES 

114,7 

20,1 

1 

0 

202 

87 

73 

300 

SYNGENTA 

CISKO 

111,3 

19,6 

3 

0 

233 

108 

72 

300 

MAISADOUR 

MAS 35.K 

101,4 

18,7 

17 

5 

223 

103 

72 

400 

DEKALB 

DKC5276 

134,0 

18,9 

1 

0 

208 

107 

74 

400 

RVVENTUROLI 

VSM 27008 

129,6 

21,7 

1 

3 

247 

112 

75 

400 

DEKALB 

DKC5401 

125,2 

19,5 

4 

0 

210 

97 

74 

400 

SEMILIAS FITO' 

SALARDU 

123,5 

21,7 

4 

0 

237 

no 

74 

400 

PIONEER 

P0837 

123,4 

22,8 

4 

5 

243 

112 

74 

400 

KWS 

KORREOS 

117,8 

22,7 

5 

1 

228 

100 

72 

400 

LIMAGRAIN 

AAPHOTEOZ 

115,3 

22,2 

1 

0 

260 

107 

71 

400 

Riempitivo 


111,7 

21,5 

3 

4 

242 

103 

73 

MEDIA GENERALE 


121,1 

20,3 

4 

2 

230 

104 

73 

MEDIA 300 


119,9 

19,5 

5 

2 

226 

102 

73 

MEDIA 400 


122,6 

21,4 

3 

2 

234 

106 

73 

DMS 5% 


14,2 

2,4 



17 

13 

2 

CV(%) 


7,1 

7,0 



4,4 

7,4 

2,0 


Tabella 1 : Ibridi di mais 
medio-precoci classe 
3-400. Dati medi della 
località di Codroipo (UDÌ 
-2013. 

ERSA Servizio fitosanitario, 
chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica, Pozzuoto 
del Friuli. 


CRA-MAC Unità di ricerca per la 
maiscoltura, Bergamo. 
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Tabella 2: Ibridi di mais 
medio-tardivi classe 5-6- 
700. Dati medi di due 
località del Friuli Venezia 
Giulia - 2013. 

ERSA Servizio fitosanitario e 
chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica, Pozzuolo 
del Friuli. 

CRA-MAC Unità di ricerca per la 
maiscoltura, Bergamo. 





Media di due località del FVG 

Produziane 

classe 

Ditta 

Ibrido 

Produzione 
(q/ho 15,5%) 

Umidità alla 

Piante 

Altezza 

Peso 

(q/ha al 15,5%) 

Fno 

raccolto 

(%) 

spezzate 

(%) 

pianto 

(cm) 

spiga 

(cm) 

ettolitrico 

(kg/hl) 

Castions 
di Strada (UD) 

Chions 

(PN) 

500 

PIONEER 

P1114 

153,0 

21,1 

12 

257 

122 

75 

163,9 

142,1 

500 

PIONEER 

P1013 

144,7 

22,1 

18 

261 

115 

75 

162,0 

127,4 

500 

DEKALB 

DKC5830 

143,8 

22,1 

14 

253 

123 

74 

163,6 

123,9 

500 

KWS 

KILIC 

138,0 

21,7 

16 

256 

120 

72 

169,0 

107,1 

500 

DEKALB 

DKC6237 

137,9 

23,0 

16 

240 

120 

74 

152,3 

123,6 

500 

KWS 

KORIMBOS 

136,7 

23,7 

22 

252 

122 

71 

146,2 

127,3 

500 

LIMAGRAIN 

LG30.597 

135,0 

22,0 

24 

280 

129 

73 

155,9 

114,2 

500 

SYNGENTA 

NK FAMOSO 

133,4 

23,6 

13 

236 

111 

72 

148,6 

118,2 

500 

PIONEER 

PR33A46 

133,3 

22,1 

25 

267 

127 

75 

150,9 

115,8 

500 

SYNGENTA 

SY DECISO 

132,1 

24,3 

16 

242 

117 

71 

144,0 

120,2 

500 

SYNGENTA 

SYZOAN 

130,2 

24,5 

22 

255 

124 

69 

149,5 

111,0 

500 

MAISADOUR 

MAS 58.M 

129,9 

23,0 

18 

243 

119 

72 

146,6 

113,1 

500 

RVVENTUROLI 

JEEE 

129,4 

22,4 

20 

243 

108 

73 

144,4 

114,4 

500 

SYNGENTA 

SY SINCERO 

129,2 

22,4 

13 

259 

120 

71 

138,4 

120,0 

500 

DEKALB 

DKC6089 

128,6 

21,4 

20 

262 

130 

73 

158,0 

99,2 

500 

MAISADOUR 

MAS 56.E 

128,2 

20,4 

17 

261 

129 

76 

141,2 

115,3 

500 

KWS 

KONSENS 

127,0 

23,5 

24 

264 

129 

70 

145,2 

108,8 

500 

LIMAGRAIN 

LG30.550 

127,0 

22,4 

22 

262 

130 

72 

136,3 

117,7 

500 

MAISADOUR 

MAS 57.R 

126,4 

22,1 

20 

257 

125 

75 

132,9 

120,0 

500 

COOPSEMENTI 

SNH9503 

117,5 

23,3 

23 

256 

121 

73 

129,6 

105,3 

500 

MAISADOUR 

PELOTA 

116,3 

21,4 

20 

255 

134 

73 

133,0 

99,6 

500 

SEMILLAS EITO' 

SAMSUN 

115,4 

23,1 

16 

264 

129 

71 

131,8 

98,9 

600 

DEKALB 

DKC6724 

164,4 

25,9 

8 

247 

120 

69 

175,3 

153,5 

600 

DEKALB 

DKC6742 

152,3 

25,7 

10 

245 

121 

71 

162,8 

141,8 

600 

DEKALB 

DKC6728 

148,4 

26,3 

9 

251 

118 

70 

161,6 

135,2 

600 

DEKALB 

DKC6815 

148,0 

25,2 

8 

238 

125 

70 

162,7 

133,4 

600 

PIONEER 

P1535 

144,2 

25,3 

13 

263 

124 

72 

158,5 

129,8 

600 

KWS 

KALENDULA 

143,8 

24,1 

19 

264 

117 

70 

152,6 

135,0 

600 

KWS 

KULEBRAS 

143,6 

24,2 

15 

253 

120 

70 

156,4 

130,8 

600 

LIMAGRAIN 

LZM 660/61 

141,1 

25,3 

22 

261 

121 

71 

145,6 

136,5 

600 

PIONEER 

PR32F73 

140,2 

24,7 

9 

264 

125 

73 

152,8 

127,6 

600 

SIVAM 

SIV6101 

140,0 

23,0 

15 

246 

113 

73 

153,3 

126,7 

600 

PIONEER 

PR32G44 

137,8 

24,4 

25 

252 

127 

74 

150,6 

125,1 

600 

KWS 

KALIPSO 

136,8 

25,6 

19 

255 

118 

70 

145,0 

128,7 

600 

KWS 

KWS KANALIS 

134,7 

24,3 

22 

255 

117 

70 

149,0 

120,3 

600 

SIVAM 

KATONE 

133,2 

26,1 

25 

265 

125 

70 

132,8 

133,6 

600 

SYNGENTA 

SY PERFORMER 

128,8 

25,4 

13 

220 

102 

69 

140,7 

116,8 

600 

SYNGENTA 

SY HYDRO 

126,7 

26,9 

19 

273 

130 

69 

136,8 

116,7 

600 

LIMAGRAIN 

ANTISS 

125,6 

25,5 

15 

237 

no 

70 

148,7 

102,4 

600 

SEMILLAS EITO' 

TARSUS 

125,4 

24,3 

26 

240 

111 

72 

142,1 

108,7 

600 

Riempitivo 


123,2 

23,6 

29 

249 

115 

72 

132,2 

114,2 

600 

AGROAL. SUD 

ISX6013 

118,5 

25,7 

22 

243 

118 

70 

133,0 

104,1 

600 

RVVENTUROLI 

VSM25957 

102,6 

25,7 

14 

231 

105 

69 

118,1 

87,1 

700 

SIVAM 

KARI0^S 

153,1 

24,0 

28 

262 

117 

71 

158,4 

147,7 

700 

PIONEER 

P2088 

138,2 

24,7 

21 

263 

124 

74 

148,1 

128,4 

700 

SEMILLAS EITO' 

AMMAN 

137,0 

25,3 

28 

264 

144 

72 

136,2 

137,8 

700 

PIONEER 

PR31D24 

136,8 

25,4 

35 

262 

134 

73 

136,2 

137,4 

700 

MAISADOUR 

MAS 78.T 

129,8 

27,5 

21 

265 

129 

70 

139,8 

119,8 

700 

LIMAGRAIN 

LG30.692 

129,6 

25,8 

17 

235 

115 

71 

137,4 

121,7 

700 

DEKALB 

DKC6903 

128,9 

26,2 

10 

253 

127 

72 

150,4 

107,3 

700 

SEMILLAS EITO' 

OLIANA 

126,5 

26,4 

18 

272 

145 

73 

138,9 

114,1 

700 

Riempitivo 


124,9 

25,5 

14 

240 

109 

73 

137,9 

112,0 

700 

SYNGENTA 

SYMIREL 

120,6 

27,9 

18 

263 

129 

68 

125,5 

115,7 

700 

COOPSEMENTI 

SNH2715 

120,4 

25,2 

19 

249 

120 

73 

130,0 

110,9 

MEDIA GENERALE 

133,0 

24,5 

19 

254 

122 

72 

145,1 

120,9 

MEDIA 500 

131,5 

22,5 

18 

255 

123 

73 

147,4 

115,6 

MEDIA 600 

136,2 

25,1 

17 

250 

118 

71 

148,1 

124,2 

MEDIA 700 

131,4 

25,8 

21 

257 

126 

72 

139,9 

123,0 

DMS5% 







11,2 

12,0 

CV(%) 







5,5 

_ U _ 
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Media di tre località del FVG 






Classe 

Produzione 
(q/ha 0115,5%) 

Umidità olla 
raccolto (%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Piante 

Altezza 

riuuuiluiic i^/iiu ui ìj,j/oi 



PAD 

stroncate per 
porcello (n.) 

pianto 

(cm) 

spigo 

(cm) 

Costions di 
Strado (UD) 

Chions(PN) 

Codroipo (UD) 

P1114 

Pioneer 

500 

148,9 

23,3 

73,9 

11 

246 

no 

159,9 

150,5 

136,3 

DKC6286 

Dekolb 

500 

143,7 

25,2 

72,5 

6 

232 

105 

152,3 

143,7 

135,2 

SIS1555 

SIS 

500 

137,4 

26,4 

69,7 

13 

253 

119 

153,4 

138,5 

120,2 

Kerbanis 

KWS 

500 

131,6 

24,4 

71,6 

13 

233 

109 

145,3 

136,1 

113,6 

MAS58.M 

Moisodour 

500 

128,4 

24,6 

72,4 

11 

228 

108 

142,9 

127,2 

115,2 

SNH9503 

Pianto 

500 

121,9 

25,3 

72,0 

12 

256 

120 

131,0 

128,8 

105,8 

P1517W 

Pioneer 

600 

145,0 

26,0 

73,7 

10 

263 

120 

142,0 

149,2 

143,8 

PR32B10W 

Pioneer 

600 

144,5 

26,2 

72,9 

8 

255 

116 

157,1 

135,3 

141,0 

PI 547 

Pioneer 

600 

142,5 

25,3 

75,8 

11 

256 

114 

155,8 

139,1 

132,5 

Lucroso 

Syngento 

600 

139,6 

26,7 

72,0 

9 

255 

117 

128,0 

137,1 

153,6 

Antiss 

Limogroin 

600 

137,2 

27,0 

70,8 

10 

231 

106 

148,7 

122,8 

139,9 

DKC6717 

Dekolb 

600 

132,2 

27,6 

69,8 

3 

232 

114 

139,7 

133,3 

123,6 

LG30.681 

Limogroin 

600 

132,1 

26,5 

70,6 

11 

261 

121 

143,2 

139,8 

113,4 

PI 543 

Pioneer 

600 

130,1 

25,4 

74,0 

6 

245 

no 

132,8 

132,1 

125,6 

MAS70.F 

Moisodour 

600 

130,1 

27,1 

71,0 

6 

245 

122 

124,3 

132,1 

134,0 

Sistemo 

SIS 

600 

126,7 

25,4 

72,0 

6 

236 

107 

137,9 

128,5 

113,8 

SNH9609 

Pianto 

600 

125,1 

27,0 

72,2 

13 

252 

124 

131,0 

130,5 

113,8 

Koyros 

KWS 

700 

139,7 

27,4 

70,0 

8 

246 

113 

148,9 

139,5 

130,9 

P1921 

Pioneer 

700 

138,8 

27,4 

72,3 

9 

260 

114 

140,4 

141,0 

135,1 

DKC6795 

Dekolb 

700 

124,8 

26,9 

74,2 

10 

247 

131 

136,9 

122,6 

114,8 

SIS661 

SIS 

700 

123,5 

28,4 

71,9 

10 

242 

111 

134,3 

112,2 

123,9 

MEDIA 500 

135,3 

24,9 

72,0 

11 

241 

112 

147,5 

137,5 

121,0 

MEDIA 600 

135,0 

26,4 

72,3 

8 

248 

116 

140,0 

134,5 

130,4 

MEDIA 700 

131,7 

27,6 

72,1 

9 

249 

118 

140,1 

128,8 

126,2 

MEDIA GENERALE 

134,5 

26,2 

72,2 

9 

246 

115 

142,2 

134,3 

126,9 

DMS 5% 







12,3 

11,63 

18,1 

CV(%) 







5,4 

6,3 

8,9 


Le umidità rilevate alla raccolta sono medie e 
non presentano materiali fuori classe. In gene¬ 
re risulta buono il peso ettolitrico degli ibridi 
PI 114, P1013, DKC5830, DKCÓ237 che 
tocca il valore più alto con MAS5Ó (76 kg/ 
hi). Gli ibridi PI 1 14, DKC5830, FAMOSO e 
SINGERO presentano una buona resistenza allo 
stroncamento, con valori inferiori alla media. 
Anche quest'anno la classe ÓOO è risultata in 
media la più produttiva. Al primo posto, con 
una produzione di 1 Ó4,4 q/ha, si è classifica¬ 
to l'ibrido DKOÓ724 seguito, con produzioni 
superiori ai 140 q/ha, dagli ibridi DKOÓ742, 
DKOÓ728, DKOÓ815, PI 535, KALENDULA e 
KULEBRAS. 

I primi quattro ibridi in graduatoria presentano 
anche un basso numero di piante spezzate al 
di sotto della spiga, mentre risultano interessan¬ 
ti per il peso ettolitrico PR32F73, SIVólOl e 
PR32G44 con dati medi superiori a 72 kg/hl. 
Anche in questo caso non si rilevano materiali 
fuori classe. 


La classe 700 è risultata meno produttiva rispetto 
alle classi 5-600, a causa del ritardo delle fiori¬ 
ture che hanno coinciso con le alte temperature 
dei mesi estivi. KARIOKAS è risultata la varietà 
più produttiva con 153,1 q/ha; lo seguono, 
con produzioni superiori ai 1 35 q/ha, P2088, 
AMMAN e PR31D24. Le umidità sono in linea 
con la media. Infine va evidenziato il buon peso 
ettolitrico di P2088 e PR31 D24 ed il basso nu¬ 
mero di piante spezzate dell'ibrido DKOÓ903. 
Da evidenziare che SY MIREL e MAS78.T han¬ 
no un'umidità superiore alla media di classe di 
oltre due punti percentuali. 

b. Prove Ersa - Classi 5-6-700 

La resa media rilevata nelle tre località in prova 
nel 2013 (Tab. 2) è stata superiore rispetto al 
201 2 di circa 5 q/ha per le classi 6-700 e con 
aumenti più ridotti nella classe 500. 

Nella classe 500 . con rese superiori ai 1 35 q/ 
ha, si segnalano gli ibridi PI 1 14, DK06286 e 
SIS1555. 


Tabella 3: Integrazione 
varietale mais medio 
tardivi classe 5-6-700. 
Dati medi di tre località 
del Friuli Venezia Giulia 
2013. 
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Nella classe 600 due ibridi bianchi superano la 
soglia dei 144q/ha, PI 51 7W e PR32B1OW; 
sopra i 140 q/ha anche l'ibrido giallo PI 547, 
con un ottimo peso ettolitrico, e di seguito LU¬ 
CROSO e ANTISS con produzioni superiori ai 
1 37 q/ha. 

Anche in questo caso, come osservato nelle 
prove collegiali, la classe 700 risulta in me¬ 
dia la meno produttiva, si distinguono gli ibridi 


KAYRAS e PI 921 con produzioni rispettivamen¬ 
te di 1 39,7 e 1 38,8 q/ha. Infine va segnalato 
l'ottimo peso ettolitrico dell'ibrido DKCÓ795. 

I dati relativi alle medie delle prove collegiali di 
tutto il centro - nord Italia, in base a accordi con 
l'Istituto coordinatore, verranno presentati agli 
addetti del settore e poi pubblicati sul sito ERSA 
nel mese di gennaio. 
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Riflessioni e proposte su un futuro 
possibile deir orticoltura regionale 

(Parte prirrìa) 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Un’occhiata oltre la siepe... 

11 baeino del Mediterraneo ed 
in partieolare l’Italia hanno 
rappresentato da sempre la eulla 
deU’ortieoltura europea vuoi per 
la grande biodiversità eoltivata, 
a eui hanno attinto a piene mani 
i miglioratori genetiei europei 
e d’oltre Atlantieo, vuoi per le 
millenarie eonoseenze agronomiehe 
ehe hanno reso possibile lo 
sviluppo di teeniehe di eoltivazione 
e trasformazione eulinaria in grado 
di valorizzare appieno il patrimonio 
genetieo a disposizione. 

In questi ultimi anni il nostro paese, pur restando 
assieme alla Spagna il leader europeo del com¬ 
parto, accusa una contrazione sia in termini di 
produzioni che di superfici. 

La concorrenza dei paesi della sponda sud del 
Mediterraneo, e non solo, ha eroso quote di 
mercato non indifferenti ad alcune produzioni 
orticole italiane. Ma, come insegna l'esperien¬ 
za, è nei momenti di passaggio o se preferite di 
crisi che si possono tracciare nuove strade e si 
fanno i veri passi avanti. Ritrovare quell'appea/ 
in parte offuscato potrebbe realizzarsi offrendo 
al consumatore prodotti che si rifanno maggior¬ 
mente alla tradizione culinaria italiana e locale, 
facili e veloci da preparare, più ecosostenibili 
e caratterizzati dall'assenza di contaminanti chi¬ 
mici o ricchi dei cosiddetti metaboliti secondari, 
sostanze chimiche non direttamente legate allo 



sviluppo della pianta ma di riconosciuta attività 
benefica per la salute umana (es. antiossidanti). 
Diversi attori di primo piano della grande distri¬ 
buzione italiana hanno tradotto queste enuncia¬ 
zioni di principio in una nuova strategia commer¬ 
ciale imponendo ai fornitori tagli drastici ai resi¬ 
dui di fitofarmaci presenti nella frutta e verdura, 
ben al di sotto di quanto permesso dalla legge. 
Il successo dei prodotti di IV gamma (tagliati, 
lavati ed imbustati) pur piuttosto costosi, testimo¬ 
nia il gradimento del mercato verso un prodotto 
di veloce preparazione e adatto agli stili di vita 
odierni. Una risposta alle esigenze odierne lo 
danno ad esempio nuove orticole ad alta dige¬ 
ribilità (peperone e cetriolo in primis) o più con¬ 
soni alle attuali dimensioni dei nuclei familiari 
tanto che negli ultimi vent'anni si è assistito ad 
un dimezzamento del peso medio delle orticole 
commercializzate, fino a giungere alle orticole 
"monoporzionate", come le miniangurie. Tra i 
prodotti che soddisfano la richiesta salutistica 
potremmo ricordare le passate di pomodoro o le 
angurie ad alto contenuto in licopene (un antios¬ 
sidante naturale, che a differenza della vitamina 
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C resiste alle alte temperature), alle patate ad 
alto contenuto in Iodio o Selenio; ai prodotti bio¬ 
logici o che possono fregiarsi del marchio euro¬ 
peo Ecolabel (marchio che individua i prodotti o 
servizi che hanno il minimo impatto ambientale 
nell'intero ciclo di vita). 

Volgendo uno sguardo a casa nostra 

La nostra regione, anche se meno favorita per 
questioni climatiche rispetto alle regioni del sud, 
si trova da sempre in una posizione geografica 
invidiabile, vicina ai grandi e ricchi mercati del 
centro Europa, posizione che non ha mai sapu¬ 
to sfruttare a differenza di quanto hanno fatto 
aree contermini alla nostra. A rimarcare questa 
"occasione mancata" c'è anche la sorprendente 
comunanza di una parte importante delle produ¬ 
zioni locali con quanto rinvenibile nell'area cen¬ 
tro europea, a testimoniare un comune passato 
storico, culturale e gastronomico. 

Dal momento che un cambio di rotta nel breve 
e medio termine sembra quantomeno improba¬ 
bile, per la nostra offerta orticola è determinante 
poter riconquistare perlomeno il mercato locale 
che, anche se di entità modesta rispetto ad altre 
regioni italiane, è coperto per circa il 90% da 
produzioni extra regionali. La riconquista di mag¬ 
giori fette del mercato domestico potrà avveni¬ 
re sia agendo a monte che a valle della filiera 
produttiva. Se della rimodulazione dell'offerta si 
è già sommariamente accennato è interessante 


focalizzare l'attenzione su un comparto poco co¬ 
nosciuto ma che rappresenta a tutt'oggi la secon¬ 
da voce per importanza della Produzione Lorda 
Vendibile orticola regionale: il vivaismo orticolo. 
Questo comparto, fino ad una ventina di anni fa, 
supportava tutta la produzione orticola professio¬ 
nale regionale poi, un inesorabile declino, lo ha 
marginalizzato al solo ambito hobbistico. Negli 
ultimi anni nuove dinamiche di mercato hanno 
portato, complice anche la crisi, ad un vero e pro¬ 
prio boom degli orti domestici. Di fronte a questo 
fenomeno i vivaisti regionali hanno palesato una 
certa difficoltà ad intercettare questa nuova do¬ 
manda che è stata soddisfatta in quote sempre 
più consistenti da produzioni extraregionali. 
Spesso le aziende vivaistiche extraregionali posso¬ 
no contare su una logistica più evoluta, complice 
anche un assetto aziendale più razionale imposto 
nel tempo da un graduale aumento delle dimen¬ 
sioni e delle capacità produttive. Tuttavia molto 
si può fare nel miglioramento della qualità delle 
piante prodotte che passa attraverso una maggior 
rusticità, miglior equilibrio vegetativo (ottenuto sen¬ 
za far uso di fitoregolatori o fungicidi con effetto 
collaterale brachizzante), veloce ripresa post tra¬ 
pianto, maggior rispondenza ai canoni varietali 
locali ed impiego di tipi più adatti alle nostre con¬ 
dizioni ambientali e meno standardizzati. 
Partiamo da questo ultimo punto per addentrar¬ 
ci, nei prossimi contributi, in ambiti più squisita¬ 
mente tecnici. 
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Coltivare varietà più adatte ai nostri ambienti 
o "diverse dal solito" 

Una produzione più ecosostenibile e che al tem¬ 
po stesso intercetti l'evoluzione della domanda 
del mercato passa anche attraverso un continuo 
aggiornamento varietale. L'attività dell'ERSA in 
questi ultimi trent'anni ha cercato, attraverso alcu¬ 
ne centinaia di prove portate a termine in diverse 
località della regione, di fornire informazioni affi¬ 
dabili ed in tempo utile ad individuare le varietà 
più adattabili ai nostri ambienti, e con le migliori 
caratteristiche qualitative e merceologiche. Tut¬ 
tavia nell'ultimo quinquennio accanto alle tradi¬ 
zionali prove sono stati sviluppati altri approcci 
che tengono conto della realtà orticola regionale. 
Infatti, la recente indagine del comparto orticolo 
regionale portata a termine dall'ERSA ha messo 
in luce un aspetto peculiare della nostra offerta 
orticola: un terzo delle aziende che coltivano 
ortaggi (poco meno di 400) colloca le proprie 
produzioni esclusivamente attraverso la vendita 
diretta, percentuale doppia rispetto a quanto rile¬ 
vato in una precedente indagine portata a termi¬ 
ne dallo stesso autore agli inizi degli anni ottanta. 
Le ragioni di questo aumento sono da ricercarsi, 
da un lato con il fatto che si tratta di aziende 
che per estensione od organizzazione interna 
non possono affacciarsi su altri canali distributivi, 
dall'altro la vendita diretta permette all'azienda di 
spuntare prezzi di vendita più remunerativi. E inte¬ 
ressante notare come le realtà più dinamiche che 


effettuano questo tipo di vendita si caratterizzino 
per un'offerta molto ampia sia in termini di specie 
(orticole e frutticole), che di varietà (locali, o di 
particolari caratteristiche organolettiche e culina¬ 
rie) e di tempo (in grado di coprire l'intero arco 
dell'anno), offrendo così un paniere di produzioni 
peculiari e difficilmente rintracciabili nei comuni 
circuiti commerciali. 

Genuinità, produzioni di prossimità, rapporto 
interpersonale, qualità organolettica e culinaria, 
freschezza, sono alcuni dei motivi alla base di 
questo successo che si accompagna, soprattutto 
nelle nuove generazioni, ad un concetto di consu¬ 
mo più responsabile e per certi versi accattivante. 
Volendo tradurre quanto detto in termini pratici, 
parte della sperimentazione si è orientata a for¬ 
nire indicazioni utili per promuovere, accanto a 
prodotti per così dire standardizzati che devono 
costituire lo zoccolo duro dell'offerta in quanto 
già conosciuti, altri più rispondenti alla tradi¬ 
zione locale o in grado di rispondere a canoni 
qualitativi diversi da quelli comunemente utiliz¬ 
zati nel commercio quali ad esempio aspetto 
attraente, uniformità di calibro, la resistenza ai 
trasporti, la lunga vita di scaffale. 

Per quanto riguarda le produzioni tipiche orticole 
va ricordato che la nostra regione non ha la tra¬ 
dizione che possono vantare altre aree italiane e 
che spesso il materiale di propagazione non è di 
facile reperibilità. Tra le produzioni locali, spes¬ 
so poco più che virtuali, ricordiamo ad esempio 







35 



l'aglio di Resia, la rapa da brovada di Verzegnis 
e della pianura, il sedano rapa, il broccolo da 
foglia, la cipolla rossa di Cavasso e della Val 
Cosa, i vari radicchi da grumolo [cui poc, Rosa 
di Gorizia, Canarino), la lattuga agostana trie¬ 
stina, diverse varietà di fagiolo sia di montagna 
che pianura, il ramolaccio (rati), la patata co/o- 
narie, tanto per citarne le più conosciute. 
Relativamente più semplice è la ricerca, colti¬ 
vazione e proposta di tipi particolari fra le or¬ 
ticole da trapiantare più conosciute dal grande 
pubblico, da affiancare all'offerta classica. Di 
seguito diamo alcuni esempi senza pretesa di 
completezza. 

Angurie : tipi mini con semi e senza semi. 
Asparago : tipi violetti/verdi, spesso frutto di 
incroci con specie selvatiche. Si caratterizzano 
per turioni di calibro medio-piccolo con un sa¬ 
pore amarognolo più deciso e particolarmente 
indicati nella preparazione di risotti. 

Carciofo : in coltura annuale (montagna) o plu¬ 
riennale (pianura). 

Cavolo di Bruxelles : a lungo caduto nell'oblio 
presenta, grazie alle moderne cultivar, caratteri 
di "modernità" (sapore più equilibrato, regolari¬ 
tà di fruttificazione) che ne hanno riacceso l'inte¬ 
resse. Le varietà attualmente in commercio per¬ 
mettono di raccogliere grosse gemme nel corso 
di tutta la stagione autunno-vernina. 

Cavolo verza : tipi violacei (diversi ed interessan¬ 
ti non solo per la nota cromatica ma anche per 
la maggiore resistenza al freddo). 

Cavolfiore : oltre ai comuni tipi bianchi, le va¬ 
rietà romanesche (verdi), violette e arancione 
(quest'ultime caratterizzate dall'alto contenuto in 
B carotene). Tutte accomunate da un ciclo me¬ 
dio precoce, di sapore più delicato e dall'odore 


meno intenso, quando cucinate, rispetto a molte 
varietà bianche. 

Cetriolo : varietà semi-lunghe, spinose, con ca¬ 
rattere Burpless; di buon sapore e soprattutto 
particolarmente digeribili. 

Cipolla da cipollotto : presenta un fusto che ri¬ 
corda nell'aspetto il porro, ha un sapore molto 
delicato, si vende a pianta intera, permette di 
ottenere una produzione molto precoce. 
Finocchio estivo : si trapianta a fine primavera 
per la raccolta in piena estate, resistente alla 
salita a seme, di gusto delicato e con grumolo 
di buona qualità. 

Lattuga romana : poco conosciuta in regione, 
rappresenta una buona alternativa ai comuni 
tipi, nel periodo estivo: accumula meno nitrati 
nelle parti eduli rispetto ad altri tipi. Recenti co¬ 
stituzioni presentano poco lattice e buona dol¬ 
cezza. 

Melanzana striata o mini lunga : le prime sono 
generalmente ovali e presentano una striatura 
chiara su fondo viola, hanno una polpa soda ad 
ossidazione molto lenta. Le mini lunghe, a buc¬ 
cia viola, del peso medio di un etto, presentano 
ottime caratteristiche organolettiche e si prestano 
per preparazioni veloci. 

Melone tipo Zatta : vecchia tipologia di cui ora 
in commercio si trovano materiali migliorati. Frut¬ 
ti di 1-2 kg, a polpa color salmone e buccia 
rugosa straordinariamente profumati e dolci, che 
vanno consumati velocemente. 

Peperone tipo corno di toro : presentano in ge¬ 
nerale una digeribilità superiore ai tipi comuni, 
sono dolci, rossi o gialli, particolarmente adatti 
per un consumo in insalata. Oltre al corno clas¬ 
sico risultano interessanti anche le tipologie "pe¬ 
scarese", "kapia"e "orecchia di elefante". 
Peperone tipo topepo : nell'aspetto ricorda un 
pomodoro costoluto. A maturazione è rosso o 
giallo, si caratterizza per una elevata digeribili¬ 
tà, un sapore particolarmente dolce ed una pol¬ 
pa molto spessa che lo rende ideale per ripieni. 
Peperone friariello : frutti conici di circa 10 cm, 
rossi a maturazione. Dolce e saporito. Alcune 
selezioni sono piccanti. A maturazione verde si 
presta ottimamente per preparazioni in padella 
o sott'aceto. 

Pomodoro cuore di bue classico : dalla carat¬ 
teristica farinosità della polpa e colore della 
buccia. Le recenti selezioni hanno permesso di 
superare i classici "difetti" agronomici. 
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Pomodoro tipo marmande : frutto tondo, costolu¬ 
to, di 150 grammi, precoce e di ottime caratte¬ 
ristiche gustative. 

Pomodoro tipo "del Piennolo ": il frutto ricorda 
nelle fattezze il ciliegino e termina con una ca¬ 
ratteristica punta, peso medio di 30-40 g, lun¬ 
gamente conservabile e di elevata qualità gu¬ 
stativa . 

Pomodoro ad alto contenuto in licopene : sele¬ 
zioni ad alto contenuto in questo antiossidante 
naturale. In commercio si trovano sia varietà ton¬ 
de da mensa che adatte per passate e salse. 
Presentano una polpa di colore più intenso della 
media. 

Porro tipo bulgaro : precoce, con fogliame chia¬ 
ro, con fusto molto lungo (40-50 cm) e sapore 
molto delicato. 

Scalogno : negli ultimi anni, complice la dispo¬ 
nibilità di seme selezionato e fortunate trasmis¬ 
sioni televisive, gode di un rinnovato favore del 
mercato che apprezza il gusto più delicato ed 
equilibrato rispetto alla cipolla. 

Sul prossimo numero del Notiziario ERSA parle¬ 
remo di come sia possibile produrre materiale 
vivaistico di qualità senza far uso di composti 
chimici in grado di evitare la "filatura" delle gio¬ 
vani piante. Di seguito diamo un'anteprima di 


alcuni argomenti che saranno trattati nella secon¬ 
da parte. 

Produrre piante di elevata qualità è possibile e 
può essere una carta vincente affinché i nostri 
vivaisti possano riconquistare quote importanti 
del mercato domestico. La necessità di conte¬ 
nere i costi del materiale di propagazione ha 
comportato, in questi ultimi decenni, un progres¬ 
sivo aumento delle densità di coltivazione delle 
piante in vivaio arrivando in alcuni casi e per 
certe specie, come ad esempio il pomodoro, 
a toccare e superare le 3.000 piante per m^ 
e per ciclo. 

Nel corso del tempo sono state proposte diverse 
soluzioni sia chimiche che agronomiche, spes¬ 
so costose, per produrre piantine compatte e di 
buona rusticità. 

Le seguenti hanno il vantaggio di essere poco 
costose o di richiedere modifiche minime nell'or¬ 
ganizzazione aziendale: 

1. una modifica della concimazione del sub¬ 
strato in termini di quantità e diverso rapporto 
fra nanoelementi; 

2. una opportuna variazione del phl di parten¬ 
za del substrato di coltivazione; 

3. una oculata gestione idrica; 

4. l'impiego, in lotti omogenei per velocità di 
crescita, della fitoregolazione meccanica. 








Il miglioramento genetico della 
soia nel Nord-est d’Italia 

Marco Signor 

Servìzio fitosanitarìo e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nel 1987 TERSA inizia un 
programma di miglioramento 
genetieo in soia. Prineipale 
obbiettivo quello di eostituire una 
nuova varietà eon seme a ridotto 
eontenuto di fattori antinutrizionali, 
utilizzabile direttamente 
nelTalimentazione degli animali. 

La sperimentazione parte da alcune varietà forni¬ 
te dall'Università di Urbana (Illinois), dotate della 
caratteristica di avere un basso contenuto di fatto¬ 
ri antinutrizionali (Soybean Trypsin Inhibitors) quali 
il Kunitz ed il Bowman-Birk, che inibiscono la trip¬ 
sina e la chimotripsina. Queste varietà di gruppo 
3 sono troppo tardive per gli ambienti italiani. 

Gli incroci vengono eseguiti manualmente, por¬ 
tando il polline su varietà di soia molto diffuse 
a livello nazionale. Per rendere più brevi i tempi 
della selezione si è ricorso alla doppia coltiva¬ 
zione, allevando nel periodo invernale le gene¬ 
razioni FI, F3, F5 in Argentina, nella zona meri¬ 
dionale della provincia di Buenos Aires. 

I risultati del lavoro possono essere così sintetiz¬ 
zati: 17 varietà di soia, negli anni dal 1996 al 


Fattori antinutrizionali della soia: cosa sono e come si controllano 

L'impiego diretto nello razione dello soia integrale cruda è impedito dalla presenza 
dì fattori antinutrizionali che inibiscono l'attività degli enzimi che trasformano le pro¬ 
teine in amminoacidi, forma con cui possono essere assorbiti da parte dell'intestino 
tenue. Ciò provoca un calo dell'accrescimento degli animali alimentati con granella 
cruda, che può risultare particolarmente evidente nei soggetti più giovani. Questi 
fattori antìnutrizìonalì possono però essere disattivati attraverso un processo termico 
industriale o ne può essere ridotto notevolmente il contenuto attraverso la selezione 
genetica. 

Il lavoro di miglioramento genetico dell'ERSA ha permesso la registrazione di una 
decina dì varietà, a diverso ciclo vegetativo, con un contenuto in fattori antinutrìzio- 
nali dimezzato rispetto a quanto rilevato nelle varietà commerciali più diffuse in Italia. 
Queste varietà, a basso contenuto in fattori nutrizionali, permettono l'utilizzo diretto 
nell'azienda zootecnica della granella cruda contribuendo ad una riduzione dei 
costi di produzione ed alla creazione di una "filiera interna" in grado di consentire 
lo sfruttamento aziendale il più possìbile completo della soia. 


2012, sono volidote dal RNV (Registro naziona¬ 
le delle varietà). Attualmente ne sono commer¬ 
cializzate 6, mentre 4, quelle costituite più di 
recente, sono sul mercato da quest'anno. 

Quali sono i reali vantaggi di queste varietà? 

1. QGM - free 

2. Idonee alle produzioni biologiche (non ne¬ 
cessitano di estrazione chimica dell'olio) 

3. Caratteristiche agronomiche simili o migliori 
alle varietà più note e diffuse 

4. Salubrità degli animali, alla pari delle razio¬ 
ni tradizionali con pannello disoleato 

5. La produzione è aziendale: 

- autonomia rispetto al mercato; 

- sicurezza della filiera, garanzia per il con¬ 
sumatore sotto il profilo della qualità; 

- nessun trasporto, nessuna trasformazione = 
minori costi. 

Numerose le sperimentazioni, pubblicate sul¬ 
la rivista a diffusione nazionale "L'Informatore 
Agrario": 

• Buoni risultati con l'impiego di soia a bas¬ 
so contenuto di fattori antinutrizionali. 
N° 12/2001 

• Alimentazione dei polli con soia a basso con¬ 
tenuto di fattori antinutrizionali. N°1 2/2004 

• Tori alimentati con soia a basso contenuto in 
fattori antinutrizionali. N° 12/2005 

Nell'ambito del progetto "R_INNQVA_PRQ_VE 
- Azioni di Innovazione e Ricerca a supporto 
del Piano Proteine Vegetali", è stata realizzata 
la seguente pubblicazione: Utilizzo della soia 
integrale cruda a basso contenuto di fattori an¬ 
tinutrizionali nell'alimentazione di suini e bovini, 
edita da Veneto Agricoltura. 

Le schede che seguono descrivono proprio le 
più recenti costituzioni di ERSA e cioè Buenos, 
Adonai, Almas e Pepita, tutte varietà con un bas¬ 
so contenuto di fattori antinutrizionali, QGM free 
selezionate nel Friuli Venezia Giulia, con cicli di 
maturità da O-i- a 1-i-, particolarmente idonee 
alle coltivazioni in tutto il Nord d'Italia. 
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VARIETÀ DI SOIA BUENOS 

Costitutore: ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
Anno d'iscrizione al registro Nazionale delle Varietà: 201 1 

Descrizione: 

Varietà con un basso contenuto di fattori antinutrizionali (22,9 mg/g), di ciclo medio - tardivo 
(gruppo 1+) con un potenziale produttivo in granella secca superiore alle 5 t/ha, e un contenuto 
proteico superiore al 37%. L'altezza della pianta è di circa 1 10 cm, con fiori violacei, peluria mar¬ 
rone, semi gialli con ilo nero. Il peso mille semi è di 1 60 - 1 70 g. Buenos resiste all'allettamento e 
manifesta una buona resistenza alle malattie fungine. Il periodo di semina ideale è nella prima metà 
del mese di maggio, con una fittezza di 35 - 40 piante/mq, pari a circa ÓO - 70 kg/ha. Buenos 
è una costituzione di ERSA Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale (Servizio ricerca sperimenta¬ 
zione e assistenza tecnica) iscritta al Registro Nazionale Varietà nel 2011 ed è commercializzata 
da C.G.S. Sementi. 


Caratteristiche varietali 

Ciclo di maturità 

Dati di campagna 


Colore del fiore 

Violaceo 

fine fiorituro del test 
Dekobig 

14 ogosto 

Altezza della pianta (cm) 

no 

Colore pelurio 

Morrone 

Fine fioritura dello varietà 
BUENOS 

14 ogosto 

peso 1000 semi (g) 

160-170 

Colore ilo 

Nero 

Doto di maturazione del 
test Dekobig 

30 settembre 

Rese al 14% di umidità 
(f/ha) varietà BUENOS 

4,80 

Porfotrenfo (pre - 
fiorituro) 

Semieretto 

Dato di mofurazione 
della varietà BUENOS 

2 ottobre 

Test Bloncas 

4,80 

Portamento (olio 
roccolfo) 

Semieretto 

Gruppo di maturità 

1 + 

Test Dekobig 

4,57 

Allettomenfo 

Resistente oiralleffa- 
mento 





Foto ì: Fiori 


Foto 2: Foglia 


Foto 3: Varietà BUENOS 
nella fase di ingiallimento 
fogliare 
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VARIETÀ DI SOIA ADONAI 

Costitutore: ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
Anno d'iscrizione al registro Nazionale delle Varietà: 201 2 


Descrizione: 

Varietà con un basso contenuto di fattori antinutrizionali (21,6 mg/g), di ciclo medio (gruppo 1) 
con un elevato potenziale produttivo in granella secca e un contenuto proteico superiore al 38%. 
L'altezza della pianta è di circa 107 cm, con fiori violacei, peluria argentea, semi giallo-verdastri 
e con ilo grigio. 

Il peso mille semi è di 1 70 - 1 80 g. Adonai resiste all'allettamento e manifesta una buona resistenza 
alle malattie fungine. Il periodo di semina ideale è nel mese di maggio, con una fittezza di 38 - 42 
piante/mq, pari a circa 65 - 75 kg/ha. Adonai è una costituzione di ERSA Agenzia Regionale per 
lo sviluppo rurale (Servizio ricerca sperimentazione e assistenza tecnica) iscritta al RNV nel 201 2 
ed è commercializzata da Apsovsementi. 


Foto 1: Fiorì 


Foto 2: Foglie 


Foto 3: Varietà ADONAI 
alla raccolta 


Caratteristiche varietali 

Ciclo di maturità 

Dati di campagna 


Colore del fiore 

Violaceo 

Fine fioritura del test 
Dekobig 

14 agosto 

Altezza dello pianto (cm) 

107 

Colore peluria 

Argenteo 

Fine fioritura dello vorietò 
ADONAI 

11 agosto 

peso 1000 semi (g) 

170-180 

Colore ilo 

Grigio 

Doto di maturazione del 
test Dekobig 

30 settembre 

Rese al 14% di umidità 
(t/ba) varietà ADONAI 

4,86 

Portamento (pre - 
fioritura) 

Semieretto 

Doto di maturazione 
dello varietà ADONAI 

27 settembre 

Test Blancos 

4,80 

Portamento (olio 
raccolto) 

Semieretto 

Gruppo di moturitò 

1 

Test Dekobig 

4,57 

Allettamento 

Resistente oirolletto- 
mento 
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VARIETÀ DI SOIA ALMAS 

Costitutore: ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
Anno d'iscrizione al registro Nazionale delle Varietà: 201 1 


Descrizione: 

Varietà con un basso contenuto di fattori antinutrizionali (23,2 mg/g), di ciclo medio (gruppo 1 ) con 
un buon potenziale produttivo in granella secca e un contenuto proteico intorno al 37%. L'altezza 
della pianta è di circa 103 cm, con fiori violacei, peluria argentea, semi e ilo gialli. Il peso mille 
semi è di 150 - 170 g. Almas resiste all'allettamento e manifesta una buona tolleranza alle princi¬ 
pali malattie fungine. Il periodo di semina ideale è nel mese di maggio, con una fittezza di 38 - 42 
piante/mq, pari a circa ÓO - 75 kg/ha. Almas è una costituzione di ERSA Agenzia Regionale per 
lo sviluppo rurale (Servizio ricerca sperimentazione e assistenza tecnica) iscritta al RNV nel 201 1 
ed è commercializzata da Agroalimentare Sud (ex IVS Sementi). 


Caratteristiche varietali 

Ciclo di maturità 

Dati di campagna 


Colore del fiore 

Violaceo 

fine fioritura del test 
Ascasubi 

5 agosto 

Altezza dello pianto (cm) 

103 

Colore peluria 

Argenteo 

Fine fioritura dello varietà 
ALMAS 

6 agosto 

peso 1000 semi (g) 

150-160 

Colore ilo 

Giallo 

Doto di maturazione del 
test Ascasubi 

22 settembre 

Rese al 14% di umidità 
(f/ha) varietà ALMAS 

4,48 

Porforrenfo (pre - 
fioritura) 

Semieretto 

Dota di maturazione 
della varietà ALMAS 

23 settembre 

Test Ascasubi 

4,47 

Portamento (olio 
raccolto) 

Semieretto 

Gruppo di maturità 

1 

Test Dekabig 

4,57 

Allettomento 

Resistente oirolleffa- 
mento 



Foto ì: Fiori 


Foto 2: Foglie 


Foto 3: Varietà ALAAAS in 
raccolta 
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VARIETÀ DI SOIA PEPITA 

Costitutore: ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
Anno d'iscrizione al registro Nazionale delle Varietà: 201 1 

Descrizione: 

Varietà con un basso contenuto di fattori antinutrizionali (19,9 mg/g), di ciclo precoce (gruppo 0+) 
con un elevato potenziale produttivo in granella secca e un contenuto proteico intorno al 36%. L'altezza 
della pianta è di circa 90 cm, con fiori violacei, peluria marrone, semi gialli con ilo nero. Il peso mille 
semi è di 190 - 200 g. Pepita resiste all'allettamento e manifesta una buona resistenza alle malattie 
fungine. Il periodo di semina ideale è nel mese di maggio, con una fittezza di 40-45 piante/mq, pari 
a circa 75 - 90 kg/ha. Pepita è particolarmente indicata per semine in successione a orzo e frumento; 
è una costituzione di ERSA Agenzia Regionale per lo sviluppo rurale (Servizio ricerca sperimentazione e 
assistenza tecnica) iscritta al RNV nel 2011 ed è commercializzata da S.I.S. Società Italiana Sementi. 


Foto 1 : Piante a fiorituta 
completa 


Foto 2: Semi 


Foto 3: Varietà PEPITA alla 
raccolta 


Caratteristiche varietali 

Ciclo di maturità 

Dati di campagna 


Colore del fiore 

Violaceo 

Fine fioritura del test 
Energy 

24 luglio 

Altezza della pianta (cm) 

90 

Colore peluria 

Marrone 

Fine fioritura della varietà 
PEPITA 

23 luglio 

peso 1000 semi (g) 

190-200 

Colore ilo 

Nero 

Data di maturazione del 
test Energy 

18 settembre 

Rese al 14% di umidità 
(f/ho) varietà PEPITA 

4,00 

Portorrento (pre - 
fiorituro) 

Semieretto 

Data di maturazione 
della varietà PEPITA 

17 settembre 

Test Energy 

3,88 

Portamento (olio 
raccolto) 

Semieretto 

Gruppo di maturità 

0-r 

Test Nikko 

4,05 

Allettomento 

Resistente all'alletta¬ 
mento 
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Rassegna stampa 

La Croazia nell'Unione Europea: un importante tassello 
per la stabilizzazione della regione ba conica, 
con notevoli implicazioni per l'agricoltura, la tutela 
ambientale e lo sviluppo rurale. 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Dopo una fase negoziale e di 
avvieinamento durata eirea dieei 
anni, eon il primo luglio 2013 la 
Croazia è entrata a far parte, eome 
28esimo stato, deirUnione europea. 

Le tragiche vicende che hanno sconvolto la re¬ 
gione balcanica dopo la dissoluzione della Ju¬ 
goslavia e che per buona parte degli anni 90 
del secolo scorso hanno insanguinato vaste aree 
del territorio croato e l'intera Bosnia-Erzegovina, 
provocando morte, distruzione e pesanti conse¬ 
guenze economiche, sociali e di intolleranza 
etnica e religiosa, hanno rallentato ed ostaco¬ 
lato notevolmente il processo di avvicinamento 
e di allineamento della Croazia alle condizioni 
normative e strutturali prescritte per l'adesione 
all'Unione europea. 

Anche per quanto concerne l'agricoltura, la filie¬ 
ra agroalimentare, la pesca e l'ambiente rurale 
in generale l'entrata della Croazia nell'Unione 
europea rappresenta un momento importante 
che può presentare notevoli opportunità di svi¬ 
luppo per l'intera regione, potendo usufruire dei 
provvedimenti di sostegno previsti dalla PAC, 
ma anche elementi di criticità che richiederanno 
un lungo e non facile periodo di adattamento 
alle nuove condizioni normative e di mercato. 

Se da una parte i prodotti agricoli vegetali e zo¬ 
otecnici della Croazia, qualora rispondenti alle 
normative comunitarie in termini di sicurezza, 
tracciabilità, etichettatura e quant'altro, potran¬ 
no raggiungere i mercati europei senza barriere 
doganali o altri vincoli, dall'altra il mercato in¬ 
terno croato, compreso quello dell'lstria e della 
costiera dalmata, interessato da una florida atti¬ 


vità turistica, dovrà aprirsi ai prodotti provenienti 
da altri paesi comunitari, alcuni dei quali vere e 
proprie "potenze agroalimentari", con possibili 
notevoli ripercussioni sulla tenuta e sulla sosteni¬ 
bilità economica delle produzioni locali. 

Come si può dedurre da diverse ricerche effet¬ 
tuate nell'ambito di programmi di analisi socio- 
economica e strutturale sui paesi dell'area centro 
europea e balcanica e di collaborazione inter¬ 
nazionale tra l'Italia e la Croazia, la struttura 
agricola di quest'ultimo paese presenta diversi 
aspetti critici o di debolezza, ma anche notevoli 
potenzialità di sviluppo e miglioramento. 
Anzitutto va premesso che in Croazia ci sono 
almeno tre principali macro aree di interesse 
agrario: a) l'ampio comprensorio pianeggiante 
e collinare del bacino pannonico-danubiano, 
percorso dai grandi fiumi affluenti del Danubio, 
Sava e Orava anzitutto, con i relativi subaffluenti, 
caratterizzato da terreni a seminativo general¬ 
mente molto fertili, estese aree viticole intercala¬ 
te da sistemi forestali di notevole valore (rovere 
di Slavonia), buona disponibilità idrica, clima 
continentale temperato, precipitazioni ben distri¬ 
buite durante l'anno, territorio servito da un'ar¬ 
ticolata rete stradale, autostradale e ferroviaria 
e nel cui ambito sono compresi la capitale Za¬ 
gabria e ad altri importanti centri urbani; b) le 
aree interne interessate dal sistema montuoso 
dinarico, caratterizzate per lo più da ambienti 
collinari e montani, altipiani ondulati, piccole 
vallate fluviali, ampie superfici a pascolo, note¬ 
voli precipitazioni invernali a carattere nevoso, 
bassa densità abitativa; c) la penisola istriana e 
la fascia costiera dalmata con clima decisamen¬ 
te mediterraneo, rilievi per lo più di tipo carsico 
con scarsità di risorse idriche superficiali, pendii 
assolati, limitate pianure costiere, sbocco di al- 
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cune valli fluviali provenienti daH'interno, fascia 
quest'ultima che comprende anche l'articolatissi¬ 
mo arcipelago dalmatico, formato da centinaia 
di isole ed isolotti, che caratterizza gran parte 
della sponda adriatica orientale. 

Le produzioni agricole tradizionali della Croazia 
riflettono la soprindicata configurazione geogra¬ 
fica e climatica, per cui nelle regioni pannonico- 
danubiane prevalgono le colture seminative di 
frumento, mais, orzo ed altri cereali, patata, bar¬ 
babietola da zucchero, foraggiere, oleaginose, 
ma sono presenti anche estese zone vitivinico¬ 
le e rilevante importanza riveste l'allevamento 
bovino, suino ed avicolo, mentre nelle regioni 
montane, oltre ad un'ortofrutticoltura di interesse 
per lo più locale, viene praticato l'allevamento 
bovino e suino, spesso in forma estensiva su 
ampie superfici a pascolo. Nelle aree a clima 
mediterraneo prevalgono le coltivazioni viticole 
ed olivicole, con produzioni di alto pregio, ma 
vengono coltivate anche altre specie frutticole, 
compresi alcuni agrumi, mentre l'allevamento è 
caratterizzato soprattutto dalle specie ovine e 
dagli animali da cortile. 

Va tenuto conto, inoltre, che ampie superfici del 
territorio rurale croato limitrofo alla Bosnia - Erze¬ 
govina ed alla Serbia sono state interessate dai 
recenti eventi bellici, per cui è necessario il com¬ 
pletamento delle operazioni di bonifica ed in par¬ 
ticolare dello sminamento dei circa 20.000 ettari 
di terreno agrario infestato da mine anti-uomo e 
anti-carro, senza contare l'enorme problema del¬ 
la bonifica dai residuati bellici degli estesi territori 
forestali. La situazione conflittuale, oltre ad aver 
provocato notevoli perdite umane negli scontri 
armati, ha anche compromesso la situazione 
socio-economica di molti centri urbani di piccola 
e media dimensione, accentuando la migrazione 
giovanile e della popolazione attiva verso l'estero 
o le zone della Croazia meno colpite dal conflitto 
e dalla correlata crisi economica, con il conse¬ 
guente invecchiamento della popolazione rurale 
e la compromissione della forza trainante neces¬ 
saria per lo sviluppo socio-economico. 

Se si esclude un numero limitato di aziende agri¬ 
cole di grande dimensione, in genere derivanti 
da precedenti strutture agrarie di stampo collet¬ 
tivista, la proprietà fondiaria risulta molto frazio¬ 
nata, con una superficie aziendale media di 
circa 5 ettari, considerato che anche in pianura 
raramente si superano i 10 ettari per azienda. 


fattore questo che può essere di ostacolo allo 
sviluppo di un'agricoltura moderna e compe¬ 
titiva, limitato anche dallo scarso sviluppo dei 
sistemi irrigui territoriali. Le attività zootecniche 
sono un settore molto importante per la realtà 
agricola croata, sia nella fertile pianura che sui 
rilievi interni e particolare rilevanza riveste l'alle¬ 
vamento avicolo, tuttora molto sviluppato e pro¬ 
duttivo. L'allevamento bovino e suino presentano 
però notevoli criticità, dovute principalmente al 
grande numero ed alla limitata dimensione delle 
aziende a carattere familiare ed allo stato non 
sempre ottimale delle condizioni igienico-sani- 
tarie di allevamento. Anche lo sviluppo di una 
moderna meccanizzazione agricola, peraltro 
già abbastanza diffusa nelle zone più fertili del 
paese e nell'ambito della quale l'industria spe¬ 
cializzata italiana, che è già presente, potrebbe 
incrementare le quote di mercato, viene notevol¬ 
mente ostacolato dall'eccessivo frazionamento 
degli appezzamenti agrari. 

Per contro, in Croazia sussistono anche notevoli 
fattori socio-economici favorevoli allo sviluppo 
rurale, quali la presenza di un valido e capillare 
sistema di istruzione agraria a livello scolastico 
ed universitario, la vicinanza degli importantissi¬ 
mi comprensori turistici marittimi dell'lstria e della 
Dalmazia, la presenza di centri termali e di inte¬ 
resse paesaggistico e naturalistico (Laghi di Plitvi- 
ce), con notevoli potenzialità di sviluppo del set¬ 
tore agrituristico, efficienti collegamenti stradali 
ed autostradali e discreti collegamenti ferroviari 
con l'Europa centrale e con la regione balcani¬ 
ca sud-orientale, una rete viaria di accesso al 
territorio abbastanza capillare, se si escludono 
alcune zone montane dove la viabilità interna è 
piuttosto povera, la presenza di diverse strutture 
di essiccazione e stoccaggio dei cereali, un ef¬ 
ficiente ed articolato sistema di trasformazione 
agroalimentare dei prodotti vegetali ed animali, 
suscettibile di ulteriore crescita e miglioramento, 
nonché di un sistema di distribuzione agroali¬ 
mentare al dettaglio di dimensioni considerevoli 
e ben articolato sul territorio. 

Un settore della filiera alimentare importantissi¬ 
mo per la Croazia e per tutto il bacino adriatico, 
che dovrà essere seriamente affrontato in chiave 
europea, è quello della pesca e delle attività ad 
esse collegate, argomento che però, data la sua 
delicatezza e complessità, in questa sede viene 
solamente accennato. 
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In un'ottica di integrazione europea e nella pro¬ 
spettiva di un mutuo beneficio e di una leale 
concorrenza all'interno di un mercato allargato, 
vanno attentamente esaminate le possibilità di 
interazione bilaterale e multilaterale tra le realtà 
agroalimentari delle regioni adriatiche italiane e 
quelle della sponda adriatica orientale, ricaden¬ 
ti quest'ultime in ampia misura nell'ambito territo¬ 
riale croato, anche al fine di favorire lo sviluppo 


di un agricoltura ecocompatibile e sostenibile 
nel tempo e di valorizzare ulteriormente e far 
conoscere ad un più vasto pubblico le numero¬ 
se e diversificate produzioni di qualità tipiche di 
queste importanti e belle regioni. 

Di seguito vengono proposti alcuni interessanti 
elaborati reperibili su Internet, ritenuti utili per 
l'approfondimento delle tematiche sopra antici¬ 
pate. 


Progetto AGRO-DEV- Camera di Commercio di Ravenna 

"La realtà agricala e zaatecnica craata: 

Risorse, attività e produzioni dello Contea di Vukovar" 

ht1p://www.ra.camcom.if/eurosporfello/.../AGR0DEV%20ITA.pdf/af.../file 

Wikipedia 

"Adesione della Croazia all'Unione europea" 

ht1p://if.wikipedia.org/wiki/Adesione_della_Croazia_airUnione_europea 

"Croazia" 

htip: //if.wikipedia.org/wiki/Croazia 

Legacoop Marche 
"Scheda Paese - Croazia" 

ht1p://www.niarclie.legacoop.if/dl_docs/sclieda-paese_aoazia.lifni 

Agricoltura -InfoMercatiEsteri 

"Settore Agricoltura - Scheda a curo del DESK EU ICE Zagabria" 

ht1p://www.infomercafiesferi.if/.../Croazia%20scheda%20AGRIC0LTURA.doc 

Il Sole 24ore -Agricoltura 24 

"Arriva la Croazia, 28° paese dell'UE" 

http:// www.agricolfura24.coni/ arriva-la-croazia-28-paesMlell-ue/0,1254,54_ART_7531,00.hfml 

(Agricoltura24 > News > Estero > Arriva la Croazia, 28° paese dell'UEj 


Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via Montesanfo, ! 7 
341 70 Gorizia 

TeL: 0481 386502 
Mail: ersa@ersQ.fvg.it 

Direttore Generale 
Paolo Stefanelli 

Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Vio Montesanto, 1 7 
34 1 70 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa fvg.it 

Direttore del Servizio 
Gianlauro luretich 

Posizione organizzativo 
Caterina Bittesnich 

Servizio promozione, statistico 
agraria e marketing 

Via Sabbafini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli |UD) 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Posizione organizzativa 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fox: 0432 529202 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529261 
Tel,: 0432 529224 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 529251 

Statistica agrario 
Tel.: 0432 529207 

Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agrrturismo 
Tel.: 0481 386528 

Biologico 

Tel : 0481 386526 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.: 0481 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli |UD| 

Direttore del Servizio 
Carlo Frausin 

Posizione organizzativo 
Gionluco Governatori 

Posizione organizzativo 
Sonia Venerus 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroombiente e progetti nazionali e comunitarr 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.. 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel,: 0432 529220 
Tel : 0432 529221 

Zootecnia e produzionr latliero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel,. 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel, 0432 529201 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel., 0432 529267 

Vigilanza e controlli fitosanilari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 

Difeso 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel,: 0432 529212 
Tel,: 0432 529247 

Laboratori di chimico agraria e dei fitofarmaci 
e corrtaminanti 

Tel : 0432 529228 
Tel,: 0432 529231 
Tel.: 0432 529225 

Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
331 70 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel,: 0434 529355 


Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel,: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 

Tel.: 0434 506719 

Tel, 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 
Tel,: 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel,: 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel : 0481 386241 
Tel,: 0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Scala dei Cappuccini, 1 
34131 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 
Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel,: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel,: 040 3775854 
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